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Alla Camera 
il nuovo regime: 
la DC intanto bara 

Inizia in Parlamento l'ultimo capitolo sull'accordo di regime. PCI e PSI di fronte ai tra-
dimenti DC: dopo Gioia Tauro, l'equo canone, la legge sui soldati, e ora la legge sulle 
Regioni snaturata. E' la vera faccia di quest'accordo. 

Dopo Miraflori, occupata 
l'Ignis di Varese 

Quattro mesi di vertenza aziendale: gli operai passano alla spallata. Ieri sin dal matti-
no blocco delle portinerie e, dopo un'assemblea, in 1.500 spazzolano gli uffici. Serrata 
della direzione, poi ritirata di fronte a un nuovo corteo operaio. Lo sciopero prosegue 

Bifo non sarà estradato! 
L'Unità resta con un palmo di naso 

Aldo Rovatti risponde, in ultima pagina, a l'Unità e Corriere della Sera. Un appello per 
gli arrestati. 

Cari compagni, 
sono la mamma di Bru-

no Giorgini e vi prego 
vivamente di piArt>licare 
qiJesta lettera, essendo 
<juesto (^meno spero) 1' 
unico modo per fare sa-
pere a Bruno, sia come 
sto, sia il mio pensiero di 
madre e politico sulla sua 
latitanza. 
Caro Bruno, 

scriverti è per me mol-
to difficile e i motivi di 
questa difficoltà sono tan-
ti e tali che prc^rio non 
so se alla fine tu capirai 
cosa voglio dirti. 

Prima di tutto voglio 
dirti che sto al)bastanza 

e di non preoccu-
parti di me, piano piano 
spero di ritornare quella 
d] prima sia fisicamente 
sia psicologicamente. 

La rabbia invece che 
mi rode è politica, raWjia 
e senso di colpa, senso di 

CARO BRUNO 
colpa verso me stessa per 
non aver capito in venti 
anni di militanza comuni-
sta che saremmo arriva-
ti a questo. 

Quando giovanissima as-
sieme ai miei OKnpagni 
di lotta ho fatto la guer-
ra partigiana nella 28a 
•brigata Garibaldi credevo 
di lottare per un mondo 
migliore e libero non tan-
to e solo per me, ma so-
prattutto per le migliaia 
di giovani delle nuove ge-
nerazioni, era questo un 
motivo ricorrente nei di-
scorsi dei miei compagni 
combattenti, molti dei qua-
li sono morti per essere 
liberi. 

Io non so se tu « com-
pagno » Zangheri ti ricor-
di più di questo, ma cer-
tamente no. visto come ti 

presenti in ogni occasione 
sia alla televisione che 
sulla stampa come il « Pa-
drone di Bologna » col tuo 
personale servizio d'ordi-
ne, visto che ti presenti 
tutto tirato a lucido, vi-
sto che perseguiti chi non 
si adegua alla politica dei 
sacrifici. Migliaia di gio-
vani sono in carcere, al-
tri come mio figlio sono 
latitanti solo perché vo-
gliono lavoro, e una vi-
ta migliore. Nella tua ot-
tusità politica non ti ac-
corgi n€K>ure di avere 
sbagliato bersaglio ero io 
che dovevi perseguitare 
perché sono io che ho e-
ducato i miei figli a lot-
tare per un mondo miglio-
re, e non venitemi a par-
lare di unità, l'unità si 

fa coi lavoratori non coi 
padroni. 
Come vedi caro Bruno ho 
divagato, comunque sap-
pi tu e sappiano tutti i 
giovani perseguitati che 
io sono ctHi voi, che vi 
voglio tanto bene, e che 
ho fiducia che nonostan-
te il periodo nero ne u-
sciate vincenti, che i gio-
vani morti sulle piazze 
con l'implicito consenso 
del PCI saranno vendi-
cati. 

Scusami Bruno ma non 
riesco più a scrivere, 
piango di rabbia e di do-
lore, spero solo di poter-
ti rivedere presto. 
Tua mamma 
Adria G ì o r ^ MinghelU 
PS - Ho saputo oggi del-
l'arresto del compagno 
Bifo ed è questa un'altra 
macchia che si aggiunge 
alla politica del compro-
messo storico. 

Pologna 
In questo luogo d'Euro-

pa ci sta la gente più li-
bera, la democrazia è ben 
desta, c'è partecipazione 
alle scelte pitiche e am-
ministrative. 

In questo luogo d'Euro-
pa ogni minimo disordine 
è segnato e si ricorda co-
me un corpo estraneo e 
mMato in una realtà or-
dinata e pulita. Perciò 
perdoniamo gli intellettua-
li disinformati ( persino 
francesi!) che non sanno 
quello che dicono e con-
fondono gli incidenti stra-
ordinari con la norma, e 
stigmatizziamo gli intel-
lettuali nostrani che — a-
vendo il mestiere svilito 
dalla costante partecipa-
zione delle masse alla vi-
ta politica — finiscono per 
blaterare e fare sproloqui 
sulla democrazia soffo-
cata. 

In questo luogo d'Euro-
pa ci sta gente produtti-
va e serena — la cui pa-
zienza ha un limite — 
che non ha più voglia di 
essere ricordata per es 
sere messa in compagnia 
di minoranze di giovani 
violenti e disperati, ma-
scherati di folklore, fre-
quentatori di paradisi ar-
tificiali, come i coetanei 
americani di cui si vanta 
il presidente Carter... Co-
st recita, sulla prima pa-
gina de "l'Unità" di do-
menica, Renato Zangheri 
che di questo luogo d'Eu-
ropa si sente borgoma-
stro. 

Dunque basta. Basta 
con le critiche e basta 
anche con gli estranei: 
lasciate parlare noi dice 
il sindaco: noi che cono-
sciamo i nostri concitta-
dini e la loro buona edu-
cazione, noi che non ab-
biamo Greenwich Village, 
noi che abbiamo indivi-
duato i pochi disturbatori. 

Bene, se questo è il to-
no, vogliamo parlarci 
chiaro. C'è una prima co-
sa che non sopportiamo, 
e non da ora, nelle ar-
gomentazioni che il PCI 
usa quando cerca di scre-
ditare il movimento e chi 
ne prende le parti. E' la 
costante istigazione al 
razzismo, ad un razzismo 
di stato non solo nei con-
fronti di chi non ha a-
vuto il battesimo sotto le 
Due Torri all'insegna del-
la pace sociale e produt-
tiva, ma anche di chi 
non accetta la disciplitia 
sacrificale del compro-
messo storico. Certo c'è 
differenza tra il linguag-
gio fiorito di Zangheri e 

le argomentazioni del suo 
collega Eliseo Fava che 
descrive esponenti del mo-
vimento come « uomini di 
basso rango, saliti dal 
profondo sud rna la so-
stanza non cambia. E' in 
questo modo, e con accu-
se di vagabondismo che 
U PCI tratta la figura 
del giovane studente-di-
soccupato, prodotta dalla 
crisi e gettata ai mar-
gini della società. Ma noi 
non crediamo molto alla 
teoria delle tdue società» 
divise orizzontalmente tra 
loro. Crediamo invece che 
ci siano molte divisioni 
tra amministrati della 
«a prima e seconda socie-
tà » ed amministratori 
sposati ufficialmente 
negli accordi dei partiti 
— alla politica recessiva 
della DC. 

E' di questo che vor-
remmo che Zangheri ci 
parlasse prima di sbandie-
rare l'amore e l'accordo 
dei bolognesi con la sua 
politica. Ad esempio, 
quando nei mesi scorsi 
sono state aumentate le 
rette degli asili da 7.000 
a 30.000 lire, le famiglie 
dei lavoratori non si sono 
trovate proprio tanto d' 
accordo con i criteri usati 
dalla giunta comunale... 
In essi si diceva che per 
chi aveva un reddito in-
feriore a 70.000 lire non 
ci sarebbero stati aumen-
ti. Ora è chiaro che a 
questo reddito corrispon.-
dono solo le pendoni più 
miserabili ed è notorio 
che i pensionati non han-
no neonati da mandare a-
gli asili! 

Ora aveva ben dire Im-
beni. segretario del PCI, 
che la politica dell'Ente 
locale si differenziava da 
quella del governo. A noi 
che non piace fare polve-
rone ci riusciva veramen-
te difficile distinguere, e 
così anche alle assemblee 
di quartiere e alle dipen-
denti degli asili costrette 
per giunta a fare stra-
ordinari e ritrtU assurdi 
sotto il ricatto morale del 
servizio sociale da salva-
guardare e, con esso, il 
buon nome della città... 

Gli stessi criteri, solo 
per fare un altro esem-
pio. sono valsi per au-
mentare i trasporti ur-
bani. 

Vorremmo inoltre che 
Zangheri ci parlasse di 
Bologna città aperta e 
del suo centro storico do 
ve si sarebbe salvaguar-
data una popolazione pro-

(Continua a pag. 12) 
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Oggi alla Camera l'accordo di 
regime. Tradimenti compresi 

Oggi dunque alla Camera inizierà la di-
scussione sulla « mozione » dell'accordo tra 
i sei partiti e la previsione che gli ambienti 
di regime fanno sulla conclusione di questa 
vicenda è che venerdì il patto DC-PCI sarà 
cosa fatta. Non mancano però le incertez-
ze dell'ultima ora, peraltro assai E>esanti 
visto i « tradimenti » di cui la DC si dimo-
stra capace. Esemplare è la questione del-

la legge 382, sottoposta a un vero e proprio bombardamento da parte democristiana che ha ridotto questo nuovo atto del compro-messo storico a un vero e proprio colabro-do. Si tratta del secondo-terzo incidente di rilievo, dopo il voto « nero » sull'equo ca-none, per non parlare poi di Gioia Tauro e di altri scherzi da prete che la DC sta combinando in questi giorni agli esterefatti alleati di regime. 
Il governo ha tenuto, 

si dice, una seduta fiu-
me per dirimere le con-
troversie insorte sulla leg-
ge che dovrebbe trasfe-
rire alle Regioni una se-
rie di competenze affida-
te finora ad organismi del 
potere centrale. Camere 
di Commercio comprese. 
In realtà si è trattato di 
un fuoco di sbarramento 
che ha snaturato nella so-
stanza la legge, mettendo 
al coperto una serie di 
strumenti con i quali si 
articola il potere demo-
cristiano. La difesa gelosa 
di queste prerogative stra-
volge a quanto si capi-
sce il contenuto innova-
tore della misura che è 
in discussione da molto 
tempo. Cosi la commissio-
ne parlamentare che ave-
va curato dopo lunga fa-
tica il testo ne riceverà 

oggi uno praticamente ri-
fa t to e opposto alle inizia-
li intenzioni, per di più 
con la premura di dover 
concludere con il voto al-
la camera entro il 25 lu-
glio. 

B PCI, di fronte a tan-
to disastro, adotta la so-
lita formuletta farisaica: 
«dobbiamo ancora vedere 
il testo». Intanto nel frat-
tempo, constatiamo noi 
che cosa è successo: le 
Camere di Commercio do-
vevano in pratica essere 
abolite; niente affatto: 
industria e commercio — 
ramo nomina amministra-
tori — passa al ministe-
ro dell'Industria. Su que-
sta base di un trasferi-
mento dalle regioni ver-
so Roma, e cioè nel sen-
so opposto alla legge, si 
muovono anche altri ritoc-
chi di analoga portata. Ad 

esempio il credito agevo-
lato: restano in vita i fon-
di centrali per credito ar-
tigiano e agrario. Così 
per la distribuzione del 
carburante agevolato per 
l'agricoltura: si elimina 1' 
UMA ma toma la compe-
tenza a Roma, alla faccia 
delle Regioni. Resta poi 
in vita quel mostruoso 
intreccio di enti parassi-
stenziali religiosi, in re-
altà serbatoi di voti al 
soldo della DC e cosi via 
restaurando a destra e 
eliminando ogni novità. 

Come si vede, la DC sta 
mettendocela proprio tut-
ta per dimostrare ai quat-
tro venti che il padrone 
è lei e che il mestiere 
def ' ; altri è ingoiare ro-
sp.. Da questo punto di 
vista la discussione che 
inizia domani alla came-
ra è quanto, di più farse-

sco si possa immagmare. 
Non è vero, infatti, che 
i partiti dell'astensione vi 
arrivano con un pugno 
di mosche. Quanto a non 
ottenere niente è perfet-
tamente vero. Il punto 
è che stanno invece fa-
vorendo i più torbidi di-
segni democristiani, sul-
la linea degli arretramen-
ti vergognosi come in ma-
teria di ordine pubblico. 

Quattro mesi di trat-
tative si compiono nel se-
gno più pieno della re-
staurazione, al servizio 
zio dei vari Mazzola — 
paladini del fermo — o 
dei Donat Cattin, che — 
come ha dimostrato la 
discussione sulla 382 — 
stanno tranquillamente 
mantenendo in riscaldo i 
propri strumenti elettora-
li. Del resto, Fanfani, do-
cet. 

Spettacoli di statOj per nascondere 
pestaggi e la verità su Lo Muscio 

Ore 9, tribunale penale 
di Roma, la giustìzia en-
tra in aula: inizia la rap-
presentazicme preceduta 
dalle ormai solite telefo-
nate che annunciano la 
presenza di bombe {que-
sta volta t re) ; fantasia e 
creatività mancano. E il 
presidente della corte. Ali-
brandi, noto al grande 
pubblico per essere com-
parso in pubblico con il 
suo amico Tedeschi, invi-
ta le imputate. Franca 
Salerno e Maria Pia Via-
naie ad alzarsi al cospet-
to della Legge. Rifiutano: 
saranno i carabdnieri ad 
alzarle di peso. 

I visi delle due donne 
sono ancora sfigurati dal 
pestaggio subito, una scff-
ta di « vendetta persona-
le » (o forse di Stato) o-
perato dai carabinieri e 
poliziotti. L'avvocato Gen-
tiloni, che cercò di ferma-
re questa rabbia, raccon-
ta che per venti minuti ad 
ogni nuovo arrivo di vo-
lante si ripeteva la sdi-
ta scena: pugni, calci, 
colpi con la pistola. Si sa. 
sono le nemiche dello Sta-
to, e in più sono donne, 
belle, giovani, combatten-
ti; per l'uomo, Antonio Lo 
Muscio si sentenzia e si 
esegue la pena di morte, 
a freddo, per loro, le don-
ne, per questa volta basta 
lo sfregio. 

La loro presenza in au-
la è una denuncia pubbli-
ca, senza carta da bollo, 
destinata a tutti, stampa 
«wnpresa che in questo 
episodio si è prodiagta co-
me non mai per coprire, 
nascondere, mentire. Ma-
ria Pia Vianale vuole leg-
gere un comunicato coti 
cui vorrebbero revocale i 
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difensori; il cloonneHo Va-
risco in persona, glielo 
strappa, storcendole la 
mano ferita durante « la 
collutazione avuta con i 
carabinieri (Ansa) ». Il 
giudice AUbrandi scriverà 
a verbale: « ...lo conse-
gna... »: è un falso. 

I difensori e i familia-
ri potranno Analmente a-
vere un permesso di col-
loquio, dcanani; hanno ri-
chiesto una visita medica 
eseguita da persona di lo-
ro fiducia. Veniamo a sa-
pere che il gesso che va 
dal gomito al polso di 
Franca Salerno non è do-
vuto a uno sparo, versio-
ne ufficiale, ma è una 
conseguenza del pestaggio. 
Il giudice non legge il co-
municato, come invece do-
vrebbe fare, ma lo allega 
agli atti e rinvia il pro-
cesso al 13 luglio per ter-
cnini a difesa. 

Le misure di sicurezza 
abbondano; perquisizioni, 
ptrt>blico « scelto », control-
li accurati, compresi si 
difensori, specialmente se 
di sinistra; si sa, anche 
loro sono « implicati », è 
solo una questione di tem-
po, prima o poi si riusci-
r à a mandare anche loro 
all 'Asinara; non è una 
possibilità remota, dato 
che alcuni giudici non vo-
gliono notificare le nomi-
ne al compagno avvocato 
Enzo Lo Giudice, perché 
« inquisito ». Gli agenti 
impiegati erano tanti, in 
borghese e in divisa; ca-
sco e sfollagente in ma-
no, pistola pronta all'uso, 
ricordano che se c 'è qual-
cuno sul sentiero di guer-
ra, quello è c e r t a m ^ t e io 
Stato. 

C.B. 

Seveso: ad un anno 
dal crimine 

manifestano in mille 
Seveso — Mentre la DC, 

U PCI e il PSI hanno de-
ciso di f a r finta di nien-
te, le imiche iniziative 
promosse sono state quel-
le del comitato tecnico-
scientifico popolare e da 
Radio alternativa popola-
re, rispettivamente una 
manifestazione domenica 
mattina da Seveso a Ce-
sano Maderno e un pro-
cesso popolare al cinema 
Italia a Cesano Maderno. 
Con queste scadenze è 
stato ricordato l'anniver-
sario dello scoppio dell' 
Icmesa cercando di coin-
volgere le popolazioni del 
luogo e gli c ^ r a i delle 
fabbriche della zona. Sia 
nel processo pt^olare che 
negli slogans deUa ma-
nifestazione, alla quale 
hanno partecipato per la 
prima volta alcune centi-
naia di abitanti delle zo-

ne colpite, accuse pesan-
ti sono state rivolte nei 
confronti dei sindacati e 
del PCI, i quali non han-
no mai voluto mobilitare 
gli unici che sulla vicen-
da avevano e hanno il 
diritto di dire quello che 
deve essere fatto, e cioè 
i lavoratori, gli operai 
deUe fabbriche della mor-
te e gli abitanti delle zo-
ne inquinate. Una politica 
di delega verso le istitu-
zioni, una politica di pat-
teggiamenti e di compro-
messi con gli interessi 
criminali dei padroni che 
ha permesso lo sviluppo 
deUa mafia e di nuove 
clientele sui fondi stanzia-
ti. Meglio riuscita è sen-
z'altro la manifestazione 
di domenica mattina che 
ha visto la partecipazio-
ne di oltre mille proleta-
ri con trattori e carri. 

Tentato omicidio 
contro il compagno 
Stefano Persichelli 
Roma, 11 — Ieri notte ad Ostia una potente ca-rica di esplosivo ha com-pletamente distrutto la macchina di Stefano, com-pagno di Lotta Con^ua. 
La bomba era stata messa dentro la sua auto ed è esplosa dopo soli die-ci minati dal suo rientro a casa, airi.30 dì notte, il che porta con ogni proba-bilità a escludere che gli attentatm-i possano averla messa al suo arrivo a ca-sa. L'hanno quindi inne-scata C(m un dispositivo a tempo non dopo le 9.30 ùi s ^ a , ora in cui Stefano ha preso la sua macchina. L'attentato era quindi i-

deato per uccidere e a-
vrebbe potato causare nu-
merose vittime, considera-
ta ia potenza dell'esplosi-
vo che ha scaraventato ii 
cofano dell'auto sopra il 
tetto di una casa. Non ci 
sono dubbi sui motivi del-
l'attentato e sugli esecu-
tori materiali: Stefano è 
un compagno molto cono-
sciuto ad Ostia. 

Nel solo ultimo anno, 
ricordiamo, già altri at-
tentati contro auto e sedi 
di sinistra, e il ferimento 
a colpi di pistola di un 
passante davanti all'alber-
go dove quest'autunno si 
teneva un raduno del 
Fronte della gioventù. 

Perchè il compagno 
Pino Marella 
torni libero 

Udine, 11 — Abbiamo 
appreso da Lotta Continua 
della manifestazione per 
la scarcerazione di Pino 
Marella di Brindisi. Il 
giorno dell'articolo in cui 
si diceva che Pino era 
stato messo dentro, LC 
in Friuli non è arrivata, 
per cui all'inizio ci chie-
devamo se fosse o no il 
Pino che ha fatto il sol-
dato con noi fino a pochi 
giorni fa . Venerdì avrem-
mo voluto inviare un co-
municato di adesione alla 
manifestazione di Brindi-
si, e sapendolo per tem-
po, mandare anche una 
delegazione di soldati per-
ché Pino lo conosciamo 
bene, sia per le sue po-
sizioni politiche, che per 
l'amicizia che ci lega a 
lui. E' una montatura ver-
gognosa, che oggi ha col-

Pino della caserma Spac-

camela di Udine è cono-
sciuto come un compagno, 
come uno che ha paga-
to con giorni di carcera-
zione nella cella di rigo 
re, la sua ricerca di giu-
stizia e la ribellione anche 
all'interno delle FFAA. 

Non è « un terrorista » 
ma è uno dei 1.700 sol-
dati che hanno lottato nel-
la nostra caserma contro 
la repressione nelle FFAA, 
con una linea di massa, 
che è la linea della forza 
delle masse, mentre il ter-
rorismo è la via della di-
sperazione individuale. 
Facciamo- appello a con-
tinuare la mobilitazione 
per f a r crollare la mon-
tatura, perché Pino torni 
libero, perché tutti i Pi-
no incarcerati siano al 
più presto al nostro fian-
co. 
Movimento dei soldati di 

Udine 
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Liberato Bifo: 
non sarà estradato! 

n tribunale francese ha 
rimesso in libertà Fran-
cesco Berardi. Bifo fjon 
verrà estradato, perché la 
Corte ha ritenuto < infon-
data la richiesta ». Bifo 
è comparso di fronte aMa 
«Chambre de Accusation» 
per un primo interrogato-
rio che si è dimostrato 
definitivo. Nonostante che 
l'Unità chiedesse l'estra-
dizione, dandola per si-
cura, la teoria del com-
plotto non ha trovato buo-
ne orecchie oltr'Alpe. 
Questa mattina era pro-
seguita a Parigi la mo-
bilitazitaie con una confe-
renza stampa a casa di 
Felix Guattari, a cui a-
vevano partecipato molti 
giomalisbi italiani e fran-
cesi. Era stata dimostra-
ta l'infondatezza della ri-
chiesta di Catalanotti, ri-
cordando che la legge 
francese vieta l'estradi-

zione per reati politìci. 
Dopo questo successo 

della mobilitazione, che 
getta n d ridicolo le pre-
tese del'Unità — ricor-
diamo i titoli di questi 

giorni —, resta l'impor-
tante battaglia per far 
cadere tutto il complotto 
contro i compagni gettati 
in galera e costretti alla 
latitanza. 

n "complotto' 
arriva a Como 

Como — L'arresto del 
contagilo Bifo ha avuto 
strascichi inconsueti a 
Cc«no. 

Molti giornali riportano 
la notizia che il dottor 
Francesco Berardino, ca-
po del SdS del^Emilia 
Romagna, e il dottor Vi-
to Brandone, capo del 
SdS della Lombardia, han-
no perquisito su mandato 
del giudee Catalanotti la 
casa della compagna De-
lia Guasco, di 21 anni, 
trovando in un garage 550 
grammi di esplosivo e 5 
metri di miccia. Questa 
perquisizione è aw«iu ta 
perché la compagna è a-
mica di Donatela Ratti, 
sorella della ragazza 
presso la cui abitazione è 
stato arrestato Bifo a 
Parigi. Delia Guasco è 
irreperibile. Fin qui nula 
di molto diverso daUe no-
tizie di cronaca di cui 
carabinieri e polizia sono 
soliti sommergerci per 
vantare trionfalmente le 
loro « briUanti imprese»; 
salvo magari che il famo-
so esplosivo si/ riduca, 
come sMnbra da alcune 
indiscrezioni, a 550 gr. di 
polvere nera. I particolari 
delia vicenda sono però 
molto pili istruttivi: in-
nanzitutto di questo 
sodio parlano con dovizia 
di particolari II Giorno, V 
Unità, Il Corriere della Se-
ra. L'Avvenire, il GR2 e 
-1 fo^iaccio padronale 
« La Provincia » di Como, 
in secondo luogo attraver-
so un complicato gioco di 
cwioscenze si giunge a 
coUegare l'arresto di Bifo 
con il ritrovamento deiU' 
esplosivo; vengono poi 
coinvolti ulterionmente 
(secondo la teoria del 

« complotto onnicomprensi-
vo») il compagno Marco 
Mauri e Maurizio Rosem-

berg i quali: 1) vengono 
defioitì « massimi espo-
nenti di Lotta Continua di 
Como» (La Provincia del 
10 l u ^ o ) e « leader di 
Lotta Continua » (Il Gior-
no e L'Avvenire del 10 
l u ^ o ) ; a questo propo-
sito L.C. di Conro ha già 
fatto uscire un comunica-
to in cui, f r a l'altro, 
smentisce che i due ab-
biano mai fatto parte di 
L.C. e quindi, tantomeno, 
che ne siano mai stati 
« noti esponenti » 2) al 
conqjagno Mauri viene 
prima affibbiato (reato 
gravissimo) un presunto 
legame con Delia Gua-
sco '(La Provincia e l'U-
nità) e poi un presunto 
legame con Donatela Rat-
ti CE Giorno). 3) 11 Mau-
ri viene indicato con sus-
siego da tutti i giornali 
come proprietario della li-
breria alternativa « Cen-
to fiori » di Como, che, 
come tutte le librerie al-
ternative, rappresenta per 
(Jatalanotti un pericoloso 
covo del'eversione, da 
chiudere. 

Infine su « La Provin-
cia » si collega esplici-
tamente tutto questo «ben 
di dio » con ^ i attenta-
ti avvenuti ultimamente 
nella zona di Como a ca-
serme dei carabinieri e 
a sedi di partito. Alcune 
riflessioni affrettate. 1 
magistrati bolognesi e 1' 
SdS vedono allargare a 
macchia d'olio la « teo-
ria dei condotto » su tut-
to il territorio naziona-
le, estend«KÌola con pro-
gressione gecHnetrica. La 
campagna dei cositMetti 
organi di informazione è 
tesa, attraverso i più in-
credibiii salti mortai: e 
le più false allusioni dub-
biose a coinvolgere nel 

« complotto » compagni 
che commettono il «rea-
to» di conoscere ragazze 
e di lavorare nei setto-
re dell'infcamazione de-
mocratica; in Intima ana-
lisi è im e ^ i c i t o attac-
co affla libreria alternati-
va « Cento fiori », nella 
migliore tradizione inau-
giH^ta da Mijssolini coi 
roghi dei libri di sini-
stra. Ravvisiamo infine il 
tentativo di coinvolgere 
nMdestramente Lotta Con-
tinua nel « Complotto e-
versivo » attraverso una 
piramide di false dedu-
zimii e false affermazio-
ni e ipotesi dietro ipo-
tesi di coinvolgere pro-
vocatoriamente L.C. di 
Como nella respwisabilità 
di attentati estranei a l a 
nostra linea e alla nostra 
partitica politica. (kinsTl-
derato che tutti ^ arti-
coli dei giornali e dei 
GR 2 arrivano indubbia-
mente da un'unica velina 
del SDS e dal giudice 
Catalanotti, ci sembra 
giusta l'impressione che 
costoro vogliano stoafare 
e che è ora di cMndn-
ciare a chiedere la resa 
dei conti a questi prati-
coni deUa giustizia. Men-
tre rinnoviamo la nostra so 
lidarietà ai compagno Bi-
fo e a tutti i compagni del 
movimento latitanti e in-
carcerati, sott<dineiamo 
che l'unico complotto in 
cui è coinvolta L.C. (e 
a cui lo stato vu<rfe ve-
ramente arrivare) è la lot-
ta dela classe cqjeraia e 
d e ^ strati emarginati 
colpiti dalla crisi e dif-
fidiamo gli inquirenti e 
gli organi di stampa a 
continuare nella loro o-
pera di provocazione e 
diffamazione. 

I compagni dS Lotta 
Continua di Como. 

Bologna - Inchiesta sull'assassi-
nio di Francesco 

Per non dover 
assolvere un altro 
assassino^ 
preferiscono 
non mcrimìnarlo 

Bologna, 11 — Sabato 
mattina gli avvocati del 
colegio di parte civile 
de la famiglia Lorusso 
hanno tenuto una confe-
renza-stampa. 

Sono passati ormai cin-
que mesi dal'omicidio di 
Francesco e le intenzioni 
de la magistratura non 
fanno pensare che si ar-
rivi a l a incriminazione 
dei responsabili, anche se 
gli elementi per fare ciò 
non mancano. E tentativo 
ignobile è di insabbiare 
nel silenzio questa in-
chiesta che scotta ne le 
mani del giudice Ricciotti 
e mette in estremo imba-
razzo chi ha tentato in 
tutte le maniere, come 1 
PCI (attraverso la pernia 
del giornalista Scagliari-
ni), di gettare ombre e 
«inquietanti intCTrogativi» 
sula morte del nostro 
C o m p a q . 

L ' i l marzo il carabinie-
re Massimo Tranumtani 
spara molti colpi, anche 
altri poliziotti sparano, 
ma per sua precisa am-
missione nell'interrogato-
rio (svoltosi tra l'altro 
senza la presenza degli 
avvocati di parte civile) 
egli fece fuoco ne le e-
satte circostanze di tem-
po e di luogo in cui cad-
de Francesco. 

Confessò di aver spa-
rato in aria da sotto il 
portico, al'incrocio tra 
via Mascarella e via Irne-
rio, in direzione di un 
grU'HX) di dimostranti che 
« lo fronteggiavano indie-
treggiando ». Infatti ntìla 
memOTia di parte civUe, 
presentata alcune setti-
mane fa, si fa notare che 

neUa volta del portico do-
ve Tramontani ammette 
di aver sparato «in aria» 
non esistono segni di fwo-
iettili, mentre le colonne 
e i muri circostanti scmo 
cr iv^a t i , ad altezza d'uo-
mo, da numerosi proiet-
tili. In più si f a notare 
la diversità di giudizio 
delle «kie perizie sdì cor-
po di Francesco. Una, 
queUa ufficiale, che è fu-
mosa e imprecisa sul ca-
libro del foro nwctale, 1' 
altra quela di parte che 
ncm ammette di±>bi sui 
fatto che il calibro fosse 
9 mm (lo stesso dell'arma 
del Tramontani). 

•Ma nonostante tutto 
questo, Tramtmtani non è 
ancOTa stato incriminato, 
cosa che gli avvocati diie-
dono sia fatta immedia-
tamente cosi come chie-
dono che il carabiniere 
vet^a interrogato di nuo-
vo, questa volta alla pre-
senza degli avvocati di 
parte. Questa ignobile 
conduzione dele indagini 
non spav«ita il PCI « tan-
to impegnato — come af-
ferma Zangheri ieri in 
prima pagina dell'Unità 
— neUa salvaguardia del-
la democrjizia e de la li-
bertà ». CSùediamo a 
Zangheri cosa intenda fa-
re nella città «più Mbera 
d'Europa»: sarà favore-
vole a chi vuole scaval-
care la magistratura ro-
mana con l'assassino Vel-
luto, non arrivando nOTi-
meno a l a incriminazione 
degli assassini: così si ri-
sparmierà il prdalema di 
assolvere un assassino 
salvaguardando così il 
«pluralismo» e la libratà. 

Forse estradato 
in settimana 

il nazista Rognoni 
Ro.-na, 11 — Secondo 

fonti vicine al ministero 
del'Interno spagnolo, cita-
te dal quotidiano « Hoja 
del lunes », l'estradizione 
del nazista Giancarlo Ro-
gnoni potrebbe avvenire 
a l a fine dela settimana. 
Rognoni era stato arre-
stato nel corso di un'ope-
razione della polizia spa-
s o l a che aveva portato 
anche all'arresto di altri 
fascisti italani latitanti, 
cc»ne Flavio Campo (diri-
gente di Avanguardia Na-
zionale) e Pietro Benve-
nuto (imputato per il 
« golpe Borghese » e auto-
re di un fallito attentato 
a Genova, nel 1974, in cai 
rimase ferito dala stes-
sa esplosione che aveva 
provocato), per i qua! la 
magistratura spagnola ha 
però negato l'estradizione. 
Rognoni è il fondatore del 
•gruw» neonaasta « La 
Fenice » (il simbolo dei 

colonneli greci) che ese-
guì l'attentato al treno 
Torino-Roma, il 7 aprile 
1973, falUto perché il fa-
scista Nicoazzi si fece e-
splodere f ra le gambe il 
detonatore. Del gruppo dei 
terroristi neri facevano 
parte anche Mauro Mar-
z i a ti, Francesco De Min 
e, sopra tutti, Giancarlo 
RognMii, che nel processo 
è stato condannato in con-
tumacia a 23 anni. 

Il totale di oggi è 1 
milione 57.900. 
Totale L057.900 
Totale preced. 5.131.360 

Totale al 12.7 6.189.260 
La lista sarà pubblicata 

domani. 
Coordinamento lavorato-

ri romani per l'opposizio-
ne di classe. 

Martedì alle ore 18 riu-
nione del coordinamento 
in via dei Sabelli 165. 

Ammazza 
la moglie e 
guattro figli... 

Il signore Alberto Mac-
ciocca, agente immobilia-
re, sconfitto nella sua 
condizione socicUe di be-
nestante da rovesci eco-
nomici. fa strage dei 
« sttoi ». 

Affezionato aUa famiglia 
ai figli non fa mancare 
nulla: la scuola privata 
le lezioni di nuoto e ka-
raté, il corso di disegno 
e i vestitini e tutto il ca-
lendario del benessere. 

« Dei suoi guai la mo-
glie non sapeva niente », 
la famìglia è, e deve re-
stare luogo psr il rvposo 
del guerriero capofami-
glia, luogo di clausura 
contro la realtà del mon-
do, serra modello del pro-
bo dopolavorista. E pri-
ma di armare il cane del 
la sua pistola scrive ^en-
za di me non possono vi-
vere». La casa è la chie-
sa; gli affanni e le cure 
si lasciano sul tappetino 
d'ingresso insieme alla 
polvere delle scarpe; il 
capofamiglia è il dio del 
focolare. Da Lui proviene 
ogni bene. Lui può to-
glierlo, da Lui la vita,:ir 
la morte. Alla moglie, mi 
figli già grandi non deve 
svelare il suo picccAo 
grande faHimento, non de-
ve parlare del pane quo-
tidiano; schiude il porta-
foglio per la lezione di 
nuoto ma non. può chie-
dere loro aiuto. Il terro-
re di essere sbalzato dall' 
altare è nutrito di di-
sprezzo per l'umanità di-
versa e da lui indipen-
dente dei « suoi ». 

Sente che sta per veni-
re meno il benessere rag-
giunto; con esso manche-
rà anche U possesso asso-
luto sui membri del foco-
lare. E' questo l'amore 
di cui parlano i giornali 
ai loro lettori stamatti-
na. Di questo amore fa-
miliare è impastata l'e-
ducazione dei figli; di 
questa separazione dal 
mondo estemo si nutre il 
nucleo familiare, per le 
sue leggi, ira le quali c' 
è dai tempi di Abramo e 
Isacco la pena di morte. 
Alberto Macciocca la e-
segue con metodo e sen-
za furia: un solo colpo 
in testa a ciascuno, co-
me fosse un bacio della 
buona notte. 

Nella strage non si può 
rintracciare alcuna paz-
zia, non c'è rottura ben-
sì continuità e conseguen-
za nel mestiere di padre 
capofamiglia. 

Lo dimostrano generosa-
mente i giornali che non 
ritengono di includere il 
signor Macciocca nella 
quotidiana produzione di 
«mostri»; aver compassio-
ne di lui — quasi una so-
lidarietà tra capofamiglia 
— è naturale per la si-
gnora Tornabuoni presso 
il Corriere della Sera; e 
invece è mostruoso. 

Se occorre precisare 
quell'idea di Marx suU' 
abolizione della famiglia, 
si può dire in piena co-
scienza che occorre l'abo-
lizione, rapida e invisibi-
le. dei capofamiglia. 

Erri 

Roma, 11 — La Pwner, 
fabbrica tessile della zo-
na di Pomezia-Aprilia è 
in assemblea permanente. 
Dmnani un articolo che 
spiega qnesta lotta. 
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Bandiere rosse alla 
Ignis-lret di Varese 

Con il blocco del cancelli e dell'autostrada, con cortei che spazzano 
via i dirigenti, gli operai della Iret di Cassinetta hanno dato la spallata 
decisiva per sbloccare la vertenza 

Dopo una settimana di 
lotta autonoma, di scio-
peri e cortei improvvisi, 
il blocco quasi permanente 
delle portinerie, questa 
imattina è esplosa la vo-
lontà ( ^ r a i a di dare una 
spallata decisiva, sbloc-
cando la trattativa ormai 
arenata per l'intransigenza 
padronale riguardo so-
prattutto alle garanzie oc-
cupazionali. 

iFin dalle otto, folti grop-
pi di op^ai hanno Uoc-
cato i cancelli m modo 
improvviso {Mrovocando 
lunghissime code di ca-
mion. Alle nove è comin-
ciato lo sciopero previsto 
di un'ora e mezzo per ima 
assemblea generale che 
ha pienamente raccolto 1' 
indicazione che le avan-
goardie avevano dato con 
un volantino già dall'en-
trata del I turno: un gros-
so cm-teo di più di mille 
operai, dopo aver rastrel-
lato tutti uffici e aver 
buttato fuori la direzio-
ne usciva sulla provincia-
le pw Varese bloccando-
la per un'ora e prolungw-
do lo sciopero. Al rientro 
gli uffici sono stati nuo-
vamente spazzolati e do-
ve si era lavorato il cor-
teo operaio ha lasciato il 
segno. 

iLa reazione dell'azien-
da è stata raW>iosa; a 
mezzogiorno in punto è 
stata tolta la corrente i-
niziando la serrata: ma 
ha trovato pane per i suoi 
denti, tutti gli operai si 

sono concentrati neUa 
mensa e di li, ancora con 
un grosso corteo, sono 
andati in direzione, e non 
avendo trovato i dirigen-
ti sono andati a stanarli 
alla loro mensa, metten-
doli in fuga con i piatti 
in mano. A questo pun-
to centinaia di operai si 
sono riversati sui can-
celli, su cui si sono is-
sate le bandiere rosse, 
mentre venivano effettua-
ti brevi blocchi. Due fa-
scisti distintisi spesso nel-
le provocazioni sono stati 

puniti. 
La discussione estesissi-

ma in numerosi capannelli 
vi ritrova l'obiettivo di 
andare alla direzione ge-
nerale di Comerio, men-
tre l'arrivo del secondo 
turno veniva salutato in 
un clima di discussione e 
di festa, tra pugni chiu-
si e slogans di lotta. Al-
le 14 la direzione spaven-
tata da questa capacità 
operaia di rendere ingo-
vernabile la fabbrica, ha 
comunicato che avrebbe 
riattaccato la corrente. 

Molti operai comunque se 
ne sono andati a casa lo 
stesso; mentre scriviamo 
è in corso una assemblea 
per decidere come conti-
nuare la lotta. I cancelli 
restano comunque bloc-
cati. 

La storia politica di que-
sta vertenza sarà tutta 
da discutere e da scrive-
re. Ma è certo che in que-
sti quattro mesi di lotta 
la Iret di Varese ha e-
spresso livelli di com-
battività tra i più alti di 
questi anni. 

Sciopero generale provinciale 
"isolati" i provocatori 

Enna, 11 — Oggi si è 
svolta ad Enna una ma-
nifestazione in occasione 
dello sciopero generale 
con al centro gli obiettivi 
di 'lotta gli investimenti e 
l'ocoupazione. 

Il sindacato questa vol-
ta ha mobilitato anche la-
voratori della provincia 
per evitare che gli orato-
ri di turno parlassero ad 
ima piazza vuota come è 
successo in occasione del-
l'ultimo sciopero. 

La grande regia di ap-
parato si è servita di Gon-
faloni municipali e della 
presenza degli ammini-
stratori locali, ma nmi a-

veva messo in conto la 
rabbia e la voglia di lot-
tare dei proletari, 
quella che doveva essere 
una sfilata inaugurale per 
celebrare il raggiunto ac-
cordo programmatico tra 
le sedicenti forze dell'arco 
costituzionale si è trasfor-
mata in una vivace e am-
pia contestazione che ha 
raggiunto il culmine quan-
do sui palco è stata data 
la parola al mafioso demo-
cristiano Curcio. 

A questo punto è scat-
tata la manovra militare 
di espulsione dalla piazza, 
dei compagni. 

Con preordinato sincro-

ndsmo, da due cordoni che 
raccoglievano i militanti 
del PCI e della DC. 

Due compagni sono sta-
ti fermati dalla polizia e 
subito rilasciati per l'ille-
igalità evidente del loro 
fermo. 

Chi si aspettava che iso-
lando inesistenti provoca-
tori tutto sarebbe ritorna-
to alla normalità, è stato 
servito. La piazza si è 
subito svuotata, lasciando 
gli oratori, che nel frat-
tempo avevano preso la 
parola, a recitarsi le lo-
ro formule di rito sulla 
lotta e sull'unità di tutte 
le forze produttive. 

Battipaglia: un paese in piazza per 2 mesi 
Occupato dai disoccupati l'Ufficio di Collocamento, e la Camera del 
Lavoro. Interrotte le linee telefoniche, occupato militarmente tutto il 
paese da 300 carabinieri; picchiati e pestati compagni ed esponenti dei 
disoccupati; 15 arrestati 

I I 

Dopo un mese di assem-
Mee, riunioni e lettere 
mandate a varie autorità, 
•in cui si d€mmcdavano le 
condizioni di estrema mi-
seria della popolazione, le 
mancate assiunzioni alle 
fabbriche del luogo, c<»ì 
come era sempre stato 
promesso, le forme dien 
telari delle assunzicmi a 
cui non si sottraevano 
neanche i sindacati, i pro-
letari di Battipaglia si or-
ganizzavano e passavano 
a forme di lotta più dure. 

11, 12, 13 giugno viene 
occupato il comune dopo 
che per circa due mesi 
era stata presidiata la sa-
la consiliare. Sempre il 
13 giugno vd«ie occupato 
l'ufficio di collocamento. 

1 15 giugno «finanzi al 
provocatorio immobilismo 
dei vertici sindacali il mo-
vimento dei disoccupati 
occupa la Camera del la-
voro. 

Solo allora scatta la ca-
pacità di mobd'ldtaziwie dei 
inirocrati sindacali ma 
sxm a difesa dei disoccu-
pati ma per scagliarsi con 
•Uitta la violenza possibi-
le conteo di loro e « im-
part i i^i una severa le-
zione ». 

•«Sabato pomeriggio i di-

rigenti revisionisti locali t 
quelli affluiti da Salerno 
e da Eboli passano all'at-
tacco, sfMidano le porte e 
le finestre deUa Camera 
del lavoro, picchiano le 
compagne e i compagni 
che pacificamente la occu-
pavano d c ^ averli pesan-
temaite apostrofati con 
gli epiteti più diffamanti 
e infamanti (ma per chi 
li ha pronunciati) « feten-
ti, fascisti, puttane » op-
pure «venite fuori che vi 
facciamo il mazzo ». 

Non essendo sufficienti 
gli insulti, passano a vie 
di fatto e gli squadristi 
sindacali appiccano l'in-
cendio con la benzina fat-
ta filtrare attraverso la 
POTta e la finestra. 

Alcune compagne vergo-
no picchiate con stracci 
imbevuti. 

Altri compagni per sfug-
gire alle fiamme si getta-
no dalla terrazza. I cwn-
pagni si raccolgono sul 
piazzale antistante e an-
che allora vengono insul-
tate e assalite dagli squa-
dristi sindacali. 

Nei gitami successivi 
passa all'attacco il « ser-
vizio d'ordine dello Stato » 
Il 18 ^ i^no, di mattina, 

300 celerini armati fino ai 
denti occupano militar-
mente Battipaglia, dopo a-
verla isolata dal resto del 
paese, interrompendo le 
comunicazioni telefoniche, 
bloccano il quartiere dove 
si trova l'ufficio di collo-
camento passano all'attac-
co dell'Ufficio di colloca-
mento, 15 compagni ven-
gono arrestati e rinchiusi 
nel carcere di Salerno. 
•Fra di loro alcune madri 
di famiglia. 

Il movimento di solida-
rietà si estende e si am-
plia nel circondario si rac-
colgono soldi, ecc. 

Assemblee enormi di 
tutto il paese si svolgono 
nei 'giorni successivi: il 
19 e 20; il" 21 mattina le 
axnpagne arrestate sono 
rilasciate e il 22 i com-
pagni. Al comizio del 22 
sera 3.000 persone sono in 
piazza e compagni operai 
di varie fabbriche e pae-
si prendono la parola; al-
la fine un corteo, con 
la partecipazitHie attiva di 
tutto il paese. 

Una tenda viene eretta 
di fronte al Comune nel 
giorno successivo. 

H 25 mattina il sindaco 
democristiano ad ima de-
legazione dice di voler di-

mettersi e la sera annun-
cia le dimissioni. 

La stampa che ha os-
servato in tutto questo pe-
riodo il silenzio più asso-
luto; silenzio rotto in due 
articoli dall'Avanti che 
trasforma completamente 
la realtà e gli obiettivi del 
movimento. 

La ^unta co-munale inti-
ma lo sgombero della ten-
da dalla piazza e i disoc-
cupati passano airocciq>a-
zione dell'ospedale Nuovo 
da 12 anni terminato di 
««truire ma ancora senza 
un letto dentro. 

Si inizia uno sciopero 
alla rovescia, si alzano 
bandiere rosse sulla fac-
ciata che dà all'autostra-
da. L'ospedale potrebbe 
dare lavoro a 500 persone. 

Finalmente si riunisce 
la commissione dell'ufficio 
di collocamento che pri-
ma non esisteva, ma che 
si instaura sotto il con-
trollo dei disoccupati. 

La mobilitazione conti-
nua per tutti i giorni di 
luglio con assemblee e 
manifestazioni come quel-
la del 10 luglio che anco-
ra una volta ha visto la 
partecipazione di tutto il 
paese al comizio in piaz-
za. 

I giovani 
la Calabria e il 

corteo di 

Dalla Calabria la lotta 
dei sindacati per U sud. 
Titola, a piena pagina il 
quotidiano di Mancini, con 
commenti eutsiastici su di 
una manifestazione il cui 
unico neo pare sia stata 
la scaramuccia di un 
« gruppo di autonomi » ai 
margini della piazza. Noi, 
come quasi tutti i com-
pagni rivoluzionari, era-
vamo quegli « autonomi ». 
Pochi hanno ascoltato le 
parole delVinviato della 
curia ai vescovi e i cru-
miri dei segretari genera-
li, perché impegnati a 
difendersi dalle testate del 
solo sindacale. Ma strana-
mente, per motivi oppo-
sti, non riduciamo il va-
lore della manifesiazione 
a questo ejrisodio, tentia-
mo qualche riflessione sul 
corteo del giorno 8. Dal-
la massa di compagni, di 
proletari, che componeva-
no ogni settore di manife-
stanti, risulta una sola 
voce, digrata in milìe 
modi: « lavoro ». Difesa 
del lavoro chiedevano le 
operaie della Andreae, 
conquista del lavoro le 
donne della piana, lavo-
ro in calabrese i giovani 
della provincia lavoro in 
napoletano la delegazione 
della Alfa Sud. 

Ma dietro la comunan-
za e l'intensità di questa 
ricihesta era nascosta uno 
contraddizione profonda 
fra i settori proletari ca-
labresi e le delegazioni 
delle altre regioni. L'era 
come una unità fragile e 
una distanza reale tra i 
lavoratori delle grandi 
fabbriche, sfigurate dalla 
ristrutturazione, e chi non 
ha le fabbriche, non ha 
lavoro, pur subendo un 
particolare tipo di ristrut-
turazione. Ed è pensando 
al legamento sindacale 
della forza operaia al cen-
tro nord che rispondiamo 
al perché del fallimento 
di uno sforzo di mobi-
litazione nazionale. Quello 
sforzo era riuscito nel 72 
seguendo l'unità di due 
cicli di lotte e a Reggio 
dietro gli striscioni delle 
delegazioni operaie, sfilò 
tutto, l'esperienza dette 
lotte contrattuali che si 
univa a quella del pro-
letariato del sud. 

La differenza tra la 
manifestazione del 22 ot-

tobre e quella delVS scor-
so, può aiutarci a scac-
ciare alcuni nostri dubbi 
e considerare le nuove dif-
ficoltà nella lotta per la 
occupazione. Leggiamo sul 
Corriere della Sera che il 
sindacato dimostra intran-
sigenza durante i comizi 
a Reggio, chiedendo sa-
crifici ai lavoratori del 
nord, per aiutare lo svi-
lutm> delle regioni più po-
vere d'Italia. Non c'è da 
scandalizzarsi, il sindaca-
to ha gonfiato pubblicita-
riamente una manifesta-
zione per la quale non 
esistevano mediazioni po-
litiche di sorta: non ab-
biamoh paura ad afferma-
re che si gioca ancora al 
rivolto morcUe, per cui si 
propongono agli operai lo 
gore giustificazioni di li-
nea per continuare hin 
go la linea dei cedimenti. 
Lama ha posto tutti i pro-
blemi, all'inverso dei ri-
sultati concreti: ha invita-
to ad impegnarsi per l'a-
pertura di nuove piccole 
e medie imj/rese, e la 
realtà è il caso del V 
centro; ha posto il tema 
del risanamento del set-
tore tessile, mentre alla 
Andrease vige la CI tota-
le; nel settore chimico 
e metalmeccanico, e vol-
giamo gli occhi alla Li-
quichimia e al mai at-
tuato aumento degli orga-
nici dell'Omega. Ha esor-
tato alla applicazione del-
la legge del preavviamen-
to e intanto i partiti co-
stituzionali tentano la ge-
stione clientelare delle li-
ste. Deve essere chiaro: 
la questione V centro non 
assorbe, se non minima-
mente, una spinta più ge-
nerale alla lotta per l'oc-
cupazione, l'espropriazione 
materiale ed umana dei 
giovani proletari calabre-
si, ha consegnarci la no-
vità. A noi pare sia la 
trasformazione del lavoro 
precario in lavoro sicuro 
la meta verso cui ten-
dere nel prossimo periodo 
di intervento. Accanto al 
vecchio volto del prole-
tariato bracciantile è cre-
sciuta vicina l'immagine 
di una forza giovanile la 
cui radicalità invadeva il 
corteo dell'»; la sensazio-
ne avuta l'8 è che dalle 
condizioni di isolamento 
disperato possa crescere 
una ribellione. 
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• I NOSTRI 
SONO ANNI 

DIFFICILI 
Cari compagni di Lotta 
Continua, 

sono un ragazzo di ven-
ti anni in servizio di 
leva presso il battaglione 
Alpini di L'Aquila, da 
sempre sono stati un sim-
patizzante deMa corrente 
ideòlogica della sinistra 
extraparlamentare, da più 
di un anno però questa 
mia simpatia si è appro-
fondita sempre più !(lo di-
mostra d'I fatto che ac-
quisto il vostro giornale 
istiritivamente tutti i gior-
ni) al punto tale che oggi 
mi sento 'parte integrante 
del movimento a cui con-
cedo tutto ii mio apporto 
possibile. 

Dai 1. aprile, giorno in 
cui è cominciata la cam-
.pagna per da raccolta di 
firme per gli otto refe-
rendum, ho fatto il possi-
bile per apportare più a-
derenze, ma purtroppo il 
(fatto stesso che stia fa-
cendo il militare ha osta-
colato di molto questa mia 
iniziativa. 

Devo dire anche che so-
no rimasto profondamen-
te deluso del comporta-
mento tipicamente mene-
freghista di molti giova-
ni i quali succubi già 
delle tradizionali leggi di 
questa società, vi si sono 
adeguati pur accettando-
ne tutto il suo nriarciume. 

Però le 710.000 firme 
raccolte dimostrano che 
esiste veramente un mo-
vimento solido e compatto 
alla cui base coesistono 
ideologie di unificazione, 
di uguaglianza, e di demo-
crazia. Gli esponenti di 
questo movimento siamo 
noi giovani, che abbiamo 
avuto iil coraggio di ri-
bellarci ad un governo i-
pocrita, a quegli schemi 
governativi puramente a-
nacronistici, ed a questa 
democrazia del tutto de-
magogica. 

Noi giovani defila sini-
stra rivoluzionaria dob-
biamo mantenere fede al-
l'impegno di lotta per una 
Tistriutturazione globale 
della nostra società, al-
meno in memoria di tutti 
i giovani compagni, che 
per questa lotta hanno 
pagato con la vita, e an-
che per garantire un fu-
turo migliore. 

I nostri anni sono dif-
ficih, soprattutto per noi 
giovani del prdetar iato. 
che vediamo giorno dopo 
giorno svanire i nostri so-
gni di fronte alla cruda 
realtà di una società me-
schina e avida in cui c 'è 
Po^o s d o per i leccaculo 
dei padroni e a tutti quel-
li incapaci di ribellarsi 
^ e angherie della bor-
ghesia dominante, no. per 
noi giovani contestatori 
''pn c 'è proprio posto, noi 
siamo da emarginare, da 
rinchiudere in galera, 
P^ché diamo t r o w » fa-
stidio a chi è abituato a 
«mandare di fronte ad 
un popolo di pecoroni. 

Soffriamo giorno dopo 
•giorno per coàpa di un 
•governo borghese che si 

serve della repressione 
armata (abilmente coper-
ta dagli organi d'infor-
mazione <M stato) per sof-
focare le lotte sociali per 
il rispetto dei diritti «-
mani. Con questa lettera 
voglio soprattiitto ( d c ^ 
questo mio sfogo) denun-
ciare il clima repressivo 
e tipicamente fascista a 
cui nois oldati Alpini sia-
mo soggetti qui a L'Aqui-
la; dentro queste nwira 
siatro tattati con umaaia-
zione e con dispesso su-
biamo delle punizioni per 
futili motivi, e neH'animo 
di ragazzo pesano. Qui 
dentro la nostra perso-
nalità è completamente 
annullata, noi siamo solo 
un numa-o. e come taie 
dolAiamo sottostare ai re-
ipellenti capricci di gente 
completamente immatura 
che si esalta per quelle 
stellette che portano sul-
le spaMe, poi non par-
liamo dei mangiare che è 
autentica merda mentre 
i signori capi i i ^ a s s a n o 
sulle nostre spalle: tutto 
questo si deve sapere per 
porre fine a questo regi-
met otalitarista e specu-
lativo; concludo qui al-
trimenti 'il discorso si fa-
rebbe infinito. 

Saluti a pugno chiuso. 
Compagno Mauro 

L'Aquila 8 luglio 1977 

• L'AED DI 
BERGAMO 
CI CRITICA 

30 giugno 1977, Bergamo 
A Lotta Continua e al 

Quotidiano dei Lavoratori 
in merito al comunicato 
stampa: Ritardo mestrua-
le: l'AED dice no all'uso 
degli ormoni (test di gra-
vidanza agli steroidi) 
Compagni. 

la stampa borghese non 
pubblica, questo già lo sa-
pevamo: troppi intrighi, 
troppi interessi. 

'Ma diteci perché voi 
non pubblicate integral-
mente i comunicati sulla 
salute delle donne di un 
consultorio alternativo 
femminista. 

A Lotta Continua, che 
pure ha pubblicato quasi 
integralmente questo co-
municato chiediamo: per-
ché farlo in due puntate 
dove alcuni leggono la 
parte •« tecnica » con un 
titolo e altri, il giorno 
dopo, la parte politica 
con un altro titolo? Per-
ché contrarre il comunica-
to in chiusura, nella sua 
caratterizzazione più poli-
tica di «Consultorio fem-
minista alternativo autoge-
stito e autofinanziato? » 
Forse perché il movimen-
to legato ai partiti della 
sinistra tradizionale e a 
settori della nuova sini-
stra ha fatto la scelta per 
i consultori di stato? 

Al Quotidiano dei La-
voratori domandiamo: per-
ché mettere integralmen-
te la parte « tecnica », 
quasi che l'AED fosse un 
centro medico e non qua-
le invece è un « Consul-
torio femminista alterna-
tivo autogestito e autofi-
nanziato», e spezzare, in-
framezzare, in sostanza 
alterare la parte politica? 

Questa pratica mistifi-
catoria è già avvenuta il 
6.2.1976 quando avete pub-
blicato la nostra analisi 
sulla legge dei consultori 
di stato censurando la 
proposta politica di crea-
re consultori alternativi. 

Compagni, è importante 
che i gruppi femministi 
abbiano ^az io . non solo 
quando parlano contro la 

vi<rfenza dei maschi (com-
pagni e mariti), o generi-
camente contro la violen-
za ma anche e diremo 
soprattutto quando come 
noi parlano della violen-
za delle istituzioni e del-
lo Stato e sulla violenza 
sanno fa re i necessari «d-i 
stinguo». 

La nostra immediata 
reazione vi parrà strana. 
Voi direte: bene, o male 
ve lo abbiamo piMìlicato. 
Noi invece vi chiediamo 
di ripubblicarlo integral-
mente per due motivi. 

1) perché è importan-
te che le donne capisca-
no questo messaggio e 
quindi i comunicati di que-
sto tipo devono essere 
chiari e completi nella 
loro parte tecnica e po-
litica che sono inscindibili 
per non provocare equivo-
ci sul messaggio e sulla 
fonte da cui proviene. I-
noltre i fatt i legati alla 
salute della donna non 
devono essere usati come 
notizia (pratica borghese) 
0 sottovalutati virgolet-
tando alcune parole d'ef-
fetto: 

2) per imparare una 
correttezza rivoluzionaria 
che è quella di dare spa-
zio alle nuove istanze di 
base (per la soluzione dei 
problemi delle classi su-
balterne) che non devo-
no essere soffocate o in-
canalate dall'interesse di 
gestire qualsiasi discorso 
(questo è tipicamente di 
partito b o r ^ e s e ) . 

Vi chiediamo di pubbli-
care questa lettera che 
non vuole essere polemi 
ca, nonostante la chiarez-
za, ma dare un a b o r t o 
di critica costruttiva. 

Altrimenti i gruppi come 
nostri dove possono pub-
blicare? 

AED - femminisino 
Questa lettera rispec-

chia i difficili rapporti 
che purtroppo esistono tra 
il movimento femminista 
e gli strumerUi d'infor-

mazione. Sembra a volte 
che noi compagne che la-
voriamo in certi giornali 
usiamo il nostro « pote-
re » nel selezionare gli 
articoli che riceviamo e 
nello scegliere gii avve-
nimenti da commentare. 
Invece, da parte nostra, 
c'è uno sforzo costante di 
evitare questo rischio, 
per non esercitare una 
censura sui dibattito che 
si svolge nel movimento 
(come ci accusano le com-
pagne di Bergamo rispet-
to ai consultori). Con tut-
te le contraddizioni che 
comporta, cerchiamo di 
far sì che il nostro lavo-
ro in questi giornali par-
ta sempre dalla nostra 
pratica femminista. Ab-
biamo formato delle reda-
zioni autonome all'interno 
di questo giornale per ge-
stire uno spazio per le 
donne fatto da loro e da 
noi, ma ci sono molte con-
dizioni prestabilite contro 
cui dobbiamo combattere: 
i tempi e gli orari del 
giornale, e gli spazi 
preordinati per esempio. 
Non abbiamo gli spazi 
fissi nostri, né li voglia-
mo per ora. perché vo-
gliamo più 0 meno spa-
zio secondo quello che ab-
biamo da dire. Noi vor-
remmo avere rapporti più 
dialettici con le compa-
gne che leggono e che 
vogliono usare i nostri 
giornali, ma spesso que-
sto rapporto è limitato 
a comunicati che arriva-
no i^ buste indirizzate «.al 
giornale» e non alla «re-
dazione donne» (le com-
pagne di Bergamo per e-
sempio rivolgono la loro 
lettera « ai compagni »). 
In generale le compagne 
che ci mandano articoli 
non tengono conto dei 
problemi tecnici che ci co-
stringono a tagliare ar-
ticoli, a dover scegliere 
quando sono numerosi, o 
a ritardare nella pubbli-
cazione. 

Nel caso delle compa-
gne dell'Aed di Bergamo 
abbiamo telefonato, dopo 
aver ricevuto la loro let-
tera, per spiegare i mo-
tivi tecnici e non. politi-
ci della pubblicazione in 
due puntate con tagli, ma 
ci hanno chiesto di pub-
blicare la loro lettera lo 
stesso perché tutte le 

compagne potessero capi-
re meglio il problema. 

Le campagne delle re-
dazioni di Lotta Conti-
nua e del Quotidiano dei 
Javoratori 

• CECCfflGNO-
LAGER 

Cecchiignolager 7/7 
A guardia di un desiderio 
spezzato. 
Ne visconti dimezzati, / 
ne folletti del bosco, / ne 
tamburini di scintillanti 
mattini, / ne amanti su let-
ti di gl'cine / sono a te-
termi compagnia ! nemme-
no le vertebre / rendono 
serio il grottesco / e scric-
chiolano sotto le sferze / 
di venti freddi e lonta-
ni: / del flauto neppu-
re una nota / è rima-
sta appesa agli alberi. / 
Il tempo, di veder svani-
re / il riflesso di una 
fioca luce di luna / sui 
cristalli di mostri metal-
lici. / Il tempo di legge-
r e sulla calce bianca / la 
rabbia repressa, gli amori 
soffocati, igli urli / di 
scrit te fa t te da menti / 
che fuggono disperata-
mente alla morte / in 
grigioverde. / Il tempo di 
vedere le luci lampeg-
gianti / di rumori lonta-
ni / che dopo aver ba-
ciato l 'orsa minore / scen 
dono a cercare Fiumici-
no gridando Linee aeree 
fantasie. .' Il tempo di 
spezzare il giogo delle lu-
ci al neon, / delle palme 
di celofan, / dell'odore 
di nafta, / delle latrine 
piene di rumori d 'acqua 
fetida. / 1 tempo di pen-
sare a silenzi e pianure 
sconfinate, / agli abeti 
e ai tramonti oltre Ca-
po Nord. / H ten^o di 
essere solo, / solo per il 
tempo / di guardare le 
stelle con un •nodo alla 
gola / (per non scorda-
re i ricordi di tempi fe-
lici) / e vedere vascelli 
cosmici / che partono dal-
l a , mia mente. / H t e i r ^ 
di avere il tempo / di 
vivere dentro una garrit-
ta, / prima che svanisca 
un riflesso di luna, / per 
.poi gridare: — alt, chi 
va là! — / Il tempo di 
essere dentro il ruolo / 
di robot con denti d'ac-
ciaio, / con U cuore pie-
no di bava , di un'aggres-
sività / da esprimere col 
scettro-faHo di un fu-

cile automatico / che spez-
za ogni dolcezza / VMHÌ-
tando sibili di morte. 

Oltre le guardie 
Oltre le separ/azioni 

Nello PID - Cecchignola 
P.S. — Perché parliate di 
più dei militari, perdié i 
militari parlino di più. 

• NONOSTANTE 
TUTTO 
SENESE 
RIMANE 
IN GALERA 

Torre del Greco 2-7-77 
Cari compagni, 

nonostante tutto, Save-
rio Senese rimane ancora 
in galera. Nonostante le 
manifestazioni spettacolo 
con Fo, nonostante la mo-
bilitazione (un pochino 
scarsa) che c 'è stata qui 
a Napoli e in altre città. 
Per chi vuole fare scivo-
lare sotto il tappeto del 
compromesso storico tut-
te le lordure, i delitti, i 
soprusi democristiani {dal-
le stragi agli assassini!...) 
questo potrà sembrare an-
che « accettabile ». Per i 
compagni no! 

Pensavo a questo sta-
mattina in università or-
mai deserta con i pochi 
compagni rimasti ancora 
in città tutti concentrati 
a pensare in quale spiag-
gia andare a fumarsi lo 
spinello questa estate. Si 
perché siamo ormai in 
estate: e il «movimento» 
va in vacanza. Saverio 
no. Saverio rimane in ga-
lera. 

Alla manifestazione del 
Palasport, Franca Rame 
lanciò l'appello a scrive-
re al compagno Saverio 
in carcere. Ho l'impres-
sione che ,tranne raris-
sime eccezioni, l'invito sia 
rimasto lettera morta. 

Sulla pagina delle « let-
tere » di LC, si ripetono 
sempre più preoccupante-
mente gli « appelli » di 
qualche compagno in cri-
si per ricevere «qualche 
lettera per farmi sentire 
meno solo ». Mi sembra 
una pessima cosa. 

C'è il pericolo di istitu-
zionalizzare una usanza 
(non a caso portata avan-
ti da sempre su tutti i 
•giornali borghesi) di co-
struire un ennesimo ghet-
to di « emarginati » di ri-
solati» che non riescono 
più a comunicare con chi 
ogni giorno sta loro vi-
cino (a scuola, all'uni-
versità, nel quartiere...). 
Per Saverio non è così. 

Chiunque è stato in car-
cere sa cosa significhi 
sentire che « fuori » c'è 
qualcuno che non se ne 
frega completamente di 
te. Ti fa sentire meno i-
solato, ti aiuta a riempi-
re le giornate incredibil-
mente lunghe. Tra l 'altro 
considerando la velleita-
rietà di qualsiasi iniziati-
va pubblica per la scar-
cerazione di Saverio (sia-
mo in estate come ho già 
detto prima) questo sa-
rebbe l'imico modo per 
« fa re qualcosa » adesso 
per Saverio. 

Scrivergli una lettera, 
da casa, dalle spiagge o 
dall'estero mi sembra tra 
l'altro una maniera per di-
mostrare a un compagno, 
veramente importante e 
insostituibile per il mo-
vimento di classe qui a 
Napoli, che (e non è po-
co) gli vogliamo davvero 
un sacco di bene. 
< Uno che ha fatto appe-
na dodici giorni di carce-
re e che già si dà le arie 
da ergastolano rivoluzio-
nario * 
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Si è tenuto nei giorni 2-3 luglio li convegno operaio di 
Milano a cui hanno partecipato numerosissimi operai 
soprattutto delle grandi fabbriche. Sul giornale di mer-
coledì 6 abbiamo pubblicato la relazione introduttiva 
tenuta dal compagno Nino Panunzio, oggi pubblichia-
mo alcuni interventi (di Trapattoni dell'Ercole Marelli, 
di Lilliu dell'Alfa Romeo e di Mimmo della Vanossi) che 
affrontano i diversi temi del dibattito: le modificazioni 
della composizione di classe, l'organizzazione in fab-
brica, l'opposizione al regime DC-PCI, gli obiettivi 

Dal '69 ad oggi: come si è modifi-
cata la composizione di classe 

TRAPATTONI DELLA ERCOLE MARELLI 
li padrone per mante-

nere queste condizioni di 
sfruttamento ha dovuto 
creare meccanismi di con-
trollo nella stessa classe 
operaia per non f a r par-
tire le lotte. H sindacato 
tramite il PCI ha giocato 
bene, tant'è vero che in 
questi mesi l'attacco al-
l'assenteismo, la mobilità 
sono passati, perché quel-
li che si muovono sono 
gli stessi e nelle assem-
blee sindacali votano tutti, 
capi, capetti, impiegati 
sino al Vn livello, per-
ché c'è rinquadmmento u-
nico e c'è il discorso del 
PCI, del recupero dei qua-
dri. Il padrone quindi a-
gisce su un settore ben 
preciso di classe ope-

raia, e noi dobbiamo 
vedere come è cam-
biat la classe operaia 
come anche l'hanno cam-
biata a UveUo politico, i 
bisogni operai che emer-
gono. Dottiamo capire a 
quale figura c^eraia fan-
no riferimento i comporta-
menti del PCI; mi sem-
bra di individuare tutta 
urea situaziraie che il PCI 
può aggregare, dal IV li-
vello in su, come all'È. 
Marelli ad es€Tiq)io, dove 
ha proposto di dare la 
qualifica, la V Super ai 
capi. 

Non ci dobbiamo mera-
vigliare, questa è una li-
nea che va avanti dal 
'48, quella della collabo-
razione di classe. 

Ricostruire i contenuti 
dell'autonomia operaia 

Il nostro problana è ca-
pire che cosa dobbiamo 
fare noi, analizzando la 
struttura della fabbrica, 
e il p<Ksibile intervento 
che possiamo farci dentro 
le contraddizioni, il ruolo 
del sindacato e del PCI. 

Anche come militanti in-
terni ndle fabbriche non 
c'è più il quadro del '68-
'69 e si è venuta a mo-
dificare anche al nostro 
intemo la composizione, 
anche come militanza, co-
me modo di vedere e in-
terpretare la realtà. Nel-
le fatòriche i compagni 
si « ghettizzano parla-
no solo f ra di loro, men-
tre bisogna parlare con 
tutti gli altri < ^ r a i ; se 
voghamo aggregare e 
rompere col revisionismo 
perché queste cose il PCI 
le fa da 30 anni e su que-
sto che ha anc±ie costrui-
to il suo controllo sugli 
operai. E' un lavoro me-
todico, giornaliero, serio, 
quello che dobbiamo fa-
re se vogliamo ricostrui-
re dal basso una forma 
e dei contenuti d'autono-
mia operaia e di potere 
operaio dentro le fabbri-
che, che non sia una spe-

cie di « delega », ma un 
patere che si esercita a 
partire dalla fabbrica (...). 

Cos'è per me, oggi, 1' 
organizzazione dentro la 
fatòrica? Per me, in que-
sto mwnento, anche una 
minoranza, preparata nel-
la con^ensione e negli 
strumenti d'intervento del-
la propria situazione, rie-
scono a determinare con-
dizioni favorevoli e a ren-
dere difficile la gestione 
del revisionismo. 

Vorrei parlare anche di 
un'altra cosa, il discorso 
sulla violenza. G' chiaro 
che chi ha scelto una li-
nea di massa d'interven-
to f ra le masse, non può 
fare il brigatista, perché 
quelli sono staccati dalle 
masse. Il discorso va fatto 
a 2 livelli, innanzitutto f ra 
militanti va fatto un di-
battito teorico sui proble-
mi della lotta armata e 
d d partito armato e un 
discorso di proposta po-
litica dentro la fater ica, 
perché 0 PCI fa inter-
vento politico nelle fab-
briche sulla violenza, 
creando dffficoltà a discu-
tere di queste cose, ed 
è un potere che si è co-
struito in 30 anni. 

Riunificare la classe operaia 
Tornando al discorso 

delle lotte, che è la co-
sa più importante mi sem-
bra, dato che la composi 
zione di classe, è talmen 
te spezzettata, che do-
vremmo porci in termini 
politici i aggregazione, 
ma non cwne l'unità sin-
dacale, ma in termini con-
creti guardando come è 

strutturata la fabbrica, 
tra chi prende un sacco 
di soldi e chi non ne pren-
de; e tutte queste con-
traddizioni. Noi dovremmo 
fare una battaglia politi-
ca seria per riunificare, 
per ricercare, in termini 
marxisti, di classe ope-
raia, perché oggi non è 
più classe operaia, per-

ché oggi esiste dii ha il 
V livello e chi altri, e fan-
no diverse produzioni, e 
hanno diversi livelli sala-
riali. 

'Noi, come E. Marelli, 
stiamo dando battaglia sul 
cottimo, anche sul con-
cetto falso che se si la-
vora di più si guadagna 
di più, come elemento di 
divisione f ra operai e o-
perai, come le qualifiche: 
noi a suo tempo con l'e-
gualitarismo, gli scatti au-
tomatici eravamo un po' 
ideologici, mentre dove-
vamo entrare nel meri-
to della gerarchia del la-
voro, della divisione f ra 
la classe c^eraia prrfes-
sionale e non. Il discorso 
generalizzante che è un 
sistema incentivizzante 
che mette l'uno contro l'al-
tro e die quindi va a-
bolito, va anche articola-
to nelle contraddizioni rea-
li che ci sono nella clas-
se operaia. E ' sulle con-
traddizioni reali che dob-
biamo lavorare. Quando 
c'è stata la risposta all' 
aumento della benzina co-
me alla Lancia dii si è 
mtBso? Gli operai di li-
nea, i più sfruttati han-
no sentito di più l'attac-
co; ovviamente l ' c^ ra io 
del IV livello non lo sen-
tiva allo stesso modo co-
me quello del IH. Credo 
che se vogliamo ricostrui-
re la forza e l'unità 
della classe, la contrad-
dizione principale non 
è tanto conb-o il pa-
drone e il PCI, ma f ra 
classe c e r a i a , quando vo-
levamo fare uno sciopero 
autonomo, si vedeva che 
una parte era d'accordo 
e un'altra no, ed erano 
tanti. Ma noi che erava-
mo pochi, eravamo anche 
quelli che incidevano sul-
la produzione, ma il fat-
to di trovarci in pochi ci 
ha bloccato; allora dob-
biamo cogliere nella strut-
tura del capitale, nell'or-
ganizzazione della produ-
zione l'elemento esploden-
te, il soggetto rivoluzio-
nario, altrimenti non co-
struiamo niente di stabile 
e basta una soffiata del 
PCI per ritrovarci col 
culo per terra. 

Non dobbiamo più fare 
riferimento al sindacato, 
cercando di spingerlo, lui 
ha una linea irreversibi-
le; inoltre ci sono dei li-
miti strutturali del sinda-
cato, dobbiamo smettere 
di fare il sindacalismo ri-
voluzionario, ma cogliere 
le contraddizioni esploden-
ti nella classe e muover-
ci da lì. 

GLI OPERAI SI FANNO SI 
ALCUNI INTERVENTI AL CONVEGNO PERAIO 

Mi pare d ie ci sia pro-
IMtìo l'esigenza tìi fa re un 
po' di chiarezza su come 
oggi si praticano le lotte, 
perdié rispetto al '69 non 
hamo più lo ^esso svilup-
po. Volevo partire da que-
sto perdié mi pare che 
f r a motti compagni ci 
siano d ^ e analisi un po' 
troppo frettolose, dove si 
liquida automatitamaite 
la classe operaia come 
ormai in parte integrata 
nella politica governativa 
o incapace di funzionare 
come punto di riferimen-
to ri^)etto a movimenti 
come i giovani, ^ i stu-
denti ecc. 
fcsido di queisto tipo di 
analisi è nei non aver 
analizzato nella maniera 
giusta le differenziazioni 
che ci sono tra l'cpposi-
zÌMje che si esercitava nel 
'69 e il tipo di opposi-
zione che esiste oggi den-
tro le f^Ariche. La pri-
ma cosa è questa: men-
tre nel '69, bene o ma-
le, il PCI e il sindaca-
to portavano avanti delle 
lotte d ie avevano conte-
nuti d ie risp<Kidevano in 
qualche modo alle esigen-
ze opCTeiie, tipo l 'egudi-
tarismo nelle categorie, e 
la contingenza; o ^ in-
vece ci troviamo in una 
situazicMie in cui questo 

Penso che il vizio di 
tipo di obiettivi non ven-
gono portati avanti e c'è 
l'esigenza di ricostruire 
una opposizione che sia 
diversa. 

La differenza è quindi 
questa: mentre nel '69 LC 
e in parte tutta la sini-
stra rivoluzionaria, M ruo-
lo che aveva dentro que-
sta opposizione, dove c ' 
era anche il PCI e U sin-
dacato, era quello di es-
sere la sinistra, quelli 
cioè d ie dentro i contrat-
ti «fingevano per otte-
nere le 30.000 lire al po-
sto delle 20.000, per dire 
che la ciHitingenza dove-
va essere portata al pun-
to massimo in un anno 
e non n d giro di tre an-
ni... queste cose sono og-
gi candiate perché se an-
diamo a vedere chi è og-
gi l'opposizione, l'opposi-
zione siamo noi e i ccrni-
pagni, bene o male, (Niel-
li che lavorano, dell'auto-
nomia operaia. 

n cambiamento che c 'è 
stato è dovuto innanzitut-
to al fatto che mentre 
prima il sindacato trova-
va lo spazio per portare 
degli obiettivi che erano 
anche operai, oggi la cri-
si ha portato ad un 
restringimento della ccm-
trattabìlità del sindaca-
to, così è s t ^ o e-
Ikninato anche quel ti-
po di opposizione che pri-
ma esisteva all'interno 
ddie fabbriche. La gros-
sa difficoltà oggi a co-
struire l'oMWsizione è da-
ta anche da questo; co-
minciare a gettare le ba-
si di una opposizione che 
non è rnsii esistita nei 
comitati di fabbrica che 

"Nel '78 ci sarà i nuo 
contratto nazionle. '' 

LILUU DELL'ALFA ROEO 
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c'erano larima o n « co-
mitati di reparto, uno 
slegato daM'altro. 

Diciamo che questa la-
cuna nel movimento i 
compagni pensavano di 
colmarla lanciando gros-
se campagne con parole 
d'ordine che fossero gene-
ralizzabili, tipo le 35 ore 
50.000 lire o la campa-
gna sul governo ddie si-
nistre (che la IV int. e 
altri continuano a ripro-
porre). 

Questi obiettivi, anche 
nella loro giustezza, si 
sono risolti nel niente 
perché la cosa che ci ser-
ve oggi nella falArica non 
è l'obiettivo generalizzan» 
te, ma innanzitutto l'orga-
nizzazione, cioè le basi su 
cui costruirla. 

Partendo dall'analisi che 
oggi la classe è sulla 
difensiva, l'opposizione si 
costruisce dalla difesa 
delle conquiste t^jeraie, 
dalla difesa d d potere d' 
acquisto salariale, contro 
i licenziamenti e la ri-
strutturazione. 

Questa è la linea p<di-
tica che dot t iamo por-
tare nelle fabbriche, è 
inutile mettersi a tavo-
lino a cercare l'obiettivo 
che può coinvolgere o ^ 
giovani, studenti, disoccu-
pati, operai ecc. 

SuUa questione dei coor-
dinamenti operai: innan-
zitutto «-ano nati cwne 
momenti di aggregazione, 
per esercitare una oppo-
sizione più forte dentro 
il reparto, perché, con il 
pasisaggio d d sindacato 
e d d PCI nell'area gover-
nativa, si era creata la 
p<Ksa>ilità nei coordina-
menti di costruire le lot-
te c<Mi altri compagni del-
la sinistra rivduzionaria. 
Penso che se vogliamo 
non iHudaxi che questi 
coordinamenti diveltino 
automaticamente il pun-
to di riferimento ^ H e 
masse o una ^>ecie di IV 
sindacato, il proWema og-
gi all'interno della r u -

brica non è qudio di 
partire alla c<mqui^ del-
le larghe masse, ma quel 
10 di organizzare la mi-
noranza, perché oggi la 
battaglia che si sv i l i t a 
in fabbrica non è batta-
glia tra le masse, ma fra 
minoranze, f ra noi e 3 
PCI, f r a chi porta avan-
ti gli interessi della clas-
se operaia e chi impegna 
i priori militanti, cóme il 
PCI, per ricacciarci indie-
tro. 

Tutto il lavoro die dob-
biamo fare è innanzitutto 
un lavoro metodico, di 
riOTganizzazione, per que-
sto sono d'accordo con 
Tommasino quando diceva 
che bisogna riorganizza-
re i nuclei. 

Se non funzionano i nu-
clei dentro le fabbriche 
non funzionano nanmeno 
i coordinameriti, peaxihé se 
11 nuclueo non funziona è 
di peso a l o stesso coor-
dinamento, come è suc-
cesso a noi all'Alfa. 

Diceva baie il compa-
gno della IV ddla OM. 
che n d '78 avremo un al-
tro contratto nazionale, 
che <^gi all'interno delle 
fabteidie non è più possi-
bile lottare come si fa-
ceva prima: ci swio dd-
le scadenze sindacali do-
ve non è più possibile 
star dentro, e non sono 
parole che diciamo noi, 
ma ce lo ddmostrano ogni 
giorno gli tqjersu. Già co-
minciano a praticare le 
forme d d non^ iope ro co-
me protesta alla linea sin-
dacale, o passalo nei re-
parti a .raccogliere firme 
per non scioperare. 

Allora fl problema no-
stro -non è di andare co-
munque a dire di sostene-
re le piattafOTme sindaca-
li, perché 10.000 lire sono 
m e ^ o di niente, que^a 
è una linea che a p p a r t i e -
ne al passato, og& ci 
troviamo in una divaga 
reMtà, ci troviamo con-
tratti di lavoro d o v e non 
c'è più spazio per 1 oc-

cupazione, 
contenuti d 
classe come 
date agli s 
gruppi di 0 
nee: queste 
ranpere l '« 
le linee ch« 
sono state 
lotte, togli* 
sta d ^ oj 

di f a 
litarie. 

In q u e ^ 
t^orme qui 
^ d«itr< 

Si pensi 
pio ndia pi 
fa c'è lo sp 

fonderia 
toe che vei 
Vestimenti 
5mk) fatti i 

e prodi 
Ncsi bast 

'non starci 
fgna mett( 
fi che cosa 
fe. nwi con 
^'Atfa, do^ 

dopo 
•a è decisa 1 

rientro i 
« arreso à 
l>attaforma 
lassata e 
•̂ fflmeno fa a dei gua 'irebbe fat siamo ti ^ fó né 
""a linea « ^ dietro, " sciopero Siento ddla 
ca 600 opei che • alla t sono , 
^ vt^ion, 
^ t a noi 
'"^^iopero. Allora o 
^ fwssia, 

questa c 
J ^ e di * se oe« 

f^iefla «d 

laddove 
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sarà i nuovo 
lazionle..." 
l f a roeo 

quello di 
«iquista dd-
•>e, ma quel 
a r e la mi-
hé oggi la 
si sviluppa 

on è batta-
sse, ma fra 
a noi e a 
porta avan-

della clas-
s i impegna 
nti, cernie il 
3iarci indie-

ro die dob-
innanzitutto 
etodico, di 
e, pò- que-
xordo con 
indo diceva 
riorganizza-

(Miano i nu-
fzOibriche 

) nemnieno 
perché se 

funziona è 
tesso coOT-
me è suc-
Alfa. 

ii compa-
deUa OM. 
emo un al-

nazionale. 
temo ddle 
; più possi-
ane si fa-
i sMio del-
idacali do-
1 possibile 

non sono 
;iamo noi, 
strano ogni 
li. Già co-
•aticare te 
ciopero ^ 
I linea sin-
mo nei te-
^re firn»® 
rare. 
blema no-
indare co-
di sostene-
le sindaca-
I lire sono 
te. questa 
I appartie-

oggi ci 
a diversa 
iamo cwi-
dove non 
per l'oc-

cjpazione, dove ci sono 
contenuti che dividalo ia 
(ia'sse come le categorìe 
date agli specializzati, -a 
gnqipi di <^ ra i suHe M-
i>ee: questo vuol dire 
r t n ^ e l'anogeneità del-
le linee che fino ad era 
sono state il perno delle 
fotte, togliere da la te-
ste operai la possi-
l a di fare lotte egua-
litarie. 
In questo tipo di piat-

taforme quindi noi si può 
«are dentro. 
S: pensi che ad esetn-

P» ndk piattaforma Al-
a c'è lo spostamento del-
b foiderda a NapcAi per 
®e che vengOTio fatti gii 
«vestimenti al sud, ven-

fatti aum«itare rit-
e produttività. 

Nwi basta però dà-e 
"K» starci dentro», bi-
»gna mettersi neH'ottioa 
« che cosa vociamo fa-
fe, nOT come è successo 
^ •^«a, dove il cooitìina-

dopo che a Napoli 
e decisa la piattaforma, 
rientro in f ^ r i c a si 
«Teso alla realtà; ia 

I^ttaforma sindacale è 
^ t a e non abbiamo 

fatto ima anaii-
I guasti d ie essa 

fatto, guasti che 
"Ramo ta-avatì già un 
I ^ . nella mia linea. 
^ linea che si era ti-
^ dietro, al tempo dd-
" «coperò coirtro l'au-
^ t o déUa benzina, cir-
^ W operai, e i com-

a quel tempo 
aHa testa di queste 

sono gli stessi che 
^ v^iono esercitare la 
^ . t a non facendo più 

coiTH>agm noi 
^ possiamo aspettare 
fj^ questa ORxjsizione ar-

POI ad essere una 
di destra, per-

p̂ .̂®® oggi esiste una 
è ^ ® di sinistra che 
e ^ a «déHa protesta» 

le svendite sinda-
t h e ' , ' ^ è anche vero 

laddove non esistono 

delle avanguardie, dove 
non è stato fatto vm lavo-
ro politico, <iueste cose 
naiscooo da destra, nasca-
no come sflducia ndla lot-
ta. Questa è la concezio-
ne che passa là dove non 
ci sono i compagni ed 
allora noi non possiamo 
rischiare che questa co^ 
sa significhi un riflusso 
di destra. 
NOT a l 'Alfa ci siamo tro-
vati all'interno del coor-
dinamento dicendo che 
dentro la piattaforma do-
vevamo portare avanti ^ i 
obiettivi operai: l'acqui-
siTàone del quarto Mvello, 
kt diminuzione dei ritmi 
di lavoro: però nello stes-
so tempo l'assOTza di or-
ganizzazione dietro ci ha 
reso deboli e praticamen-
te sono convinto che que-
sta piattaforma la siA>ire-
mo. La riflessione sugli 
errori va fatta; ddjbia-
mo partire dall'ottica di 
combattere le piattaforme 
sindacali e il migliar mo-
do è queEo di fare le 
nostre piattaforme, senza 
pensare di avere tirtte le 
masise dietro o che sia 
facile. 

C; sarà un contratto 
na2àonale nel '78 e a 
questo contratto, se noi 
avremo lavorato bene al-
lo svilu^Jo dei coordina-
menti, dovremo arrivare 
con gli obiettivi e la for-
za per sostenerli. 

Chiaramente lo sviluppo 
dei coordinamenti dipeiÌAìe 
dal metodo di fare atti-
vità politica dentro alla 
faiibrica, che ikki è i me-
todo seguito da molti com-
pagni andie di Lotta Con-
tinua, come quelli che 
stanno troppo tempo a 
casa anche se hanno le 
teOTie buone. L'opposizio-
ne si crea con un lavo-
ro quotidiano e nretodico 
e noi questo lo faccia-
mo poco. 

Sul sindacato: le posi-
zioni dentro al coOTdina-
mento sono differenziate; 
la sostanza è che il sin-
dacato è diventato, co-
me diceva il c o n ^ ^ o 
Antwiuzzo ieri, la cinghia 
di trasmissione diretta del 
PCI in fabbrica. La que-
stione oggi non è più 
quella di dire se stiamo 
dentro o fuori dal sinda-
cato. SÌMHO in una fase 
in cui dobbiamo organiz-
zare la lotta estema sui 
problemi che interessano 
gli operai, daHa'altra par-
te nello stesso tempo, dob-
biamo continuare a mar-
tellare all'interno dei GdF 
La questione non è quel-
la di fare rotture volon-
taristiche, né di costrui-
re il quarto sindacato. 

B problema allora è 
che la rottura col sin-
dacato c'è già e sarà 
sempre più evidente, 
quiròii è l'organizzazione 
che avremo creato aHe 
nostre spalle d ie conta, 
è la poss^jilità di far di-
ventare obiettivi di mas-
sa quelli deB'owxxsizione 
operaia. 

I coordinamenti: come sono stati, 
come dovranno essere 

MIMMO DELLA VANOSSI 

Io credo che nonostante 
la scarsa partecipazi<Mie 
questo convegno ha avuto 
ugualmente dei gro^i me-
riti, per la prima vdta 
in modo cosi aciipio f ra i 
compagni operai si è co-
mmciato a discutere del-

la situazione attuale, di 
pianto questa abbia influi-
to sulla classe operaia e 
quindi anche delle inizia-
tive di lotta da p r a i d ^ 
contro l'avanzamento dei 
piani padronali. 

Alcune valutazioni 
sugli ultimi scioperi 

In questo periodo ci tro-
viamo di fronte a dei fat-
ti su cui possiamo trarre 
delle valutazioni sugli scio-
peri delle grandi verten-
ze mentre intere • faWjri-
che, come la Landa, la 
Materferro e altre, si mo-
bilitavano con grossi scio-
peri, arrivando anche al-
l'occi^jazione per i licen-
ziamenti di al<ami compa-
gni all'interno della fab-
brica, alziamo visto il di-
stacco degli operai dalle 
piattaforme sindacali pre-
parate in alloggio alla 
ristruttiffazione e alle de-
dsiooi prese dall'accordo 
DC-PCI, il distacco della 
classe operaia dai falsi 
obiettivi, come gli sciope-
ri che non riuscivano e 
che avevano una scarsis-
sima partecipazione; quel-
lo a Milano in piazza Ca-
stello di Trentin con non 
più di 2.000 persone e 1' 
ultimo sciopero dei metal-
meccanid. 

Questo è avvef»rto an-
die nelle piccole fabbri-
che, ad «empio ia lotta 
della Telenorma, da que-
sto si capisce come cam-
bia lo spirito <telle lotte 
degli operai quando si 
hanno degli obiettivi ben 
chiari ttovanti, n a soprat-
tutto raggiungibili. Più 
difficile è il mobilitare gli 
operai su degli obiettivi 
generali, contro ì'c^ipres-
sione dei sindacati, sulla 
situazione politica all'in-
terno delle fabbridie. 

Perso che tenendo coi-
to di questi problemi si 
può capire arnie è anda-
ta avanti in questo perio-
do l'organizzazione (xa le 
avanguardie, doè il di-
scorso dei coordinaoienti, 
sulla necessità di riorga-
nizzazione nuclei, in par-
ticolare quelli di LC, nel-
la fabbridie, e di come 
questo possa essere im-
portante per iHi maggior 
svtìi^ipo delle lotte. 

Il periodo della «stangata» 
Se vi ricordate i coordi-

namenti s<Mio nati nel pe-
riodo della stangata, un 
periodo che aveva visto 
un grosso manero di fab-
briche in tutta Italia, in 
particolare a Torino e Mi-
lano, in alcune ztKie come 
Sempione e Romana, ri-
spondere al piano dei sa-
crifìci presentato dai pa-
droni con massicce mani-
festaziwìi, blocchi strada-
li, ecc., allora sull'anali-
si di quegli sdoperi era 
nata l'esigenza di ihi col-
legamento tra le piccole 
faW/riche e le grandi fab-
briche che avevano {wo-
mosso queste iniziative e 
che erano in grado di rac-
cogliere la spinta degli 
operai. 

Il coordinamento, a mio 
avviso, ha avuto questa 
origine e ha avuto il me-
rito di andare oltre alla 
sinistra sindacale che si 
limitava alla protesta ge-
nerica, e di passare di-
rettamente all'azione pra-
tica anche i.-nponendo de-
gli scioperi di zona. Nel 
momento in cui è venuta 
a mancare l'iniziativa di 
fatto i coordinamenti so-
no divenuti unicamente 
dei momenti di incwitro 
deUe avanguardie, c o n 
una caduta della discus-
sione politica, dal momen-
to in cui si doveva deri-
dere degli obiettivi n«i 
soltanto legati alla real-
tà di fabbrica, ma ad un 
contesto generale. 

Questa siUiazione ha fat-
to allcmtanare molti com-
pagni che hanno puntato 
taitto il loro interesse sul-
la vertenza e sull'impegno 
politico all'interno della 
fabbrica. 

C'è stato un altro mo-
mento in cui come coordi-
namenti si è arrivati sen-
za idee chiaTe ed è stata 

l'assemblea del Lirico che 
aveva visto la partedpa-
zione di moltissimi CdF 
e altri settari: ospedalieri 
stud«iti disoccupati. 

In quell'occasi<Mie ven-
nOTo fuori chiaramente i 
limiti dei coordinamenti 
incapaci di presentarsi 
con una linea comune di-
visi taa dii diceva che 
era una scadenza intenia 
al sindacato die non c'in-
teressava e chi affidava 
aUa sinistra sindacale le 
decisioni per continuare e 
organizzare la protesta o-
peraia. 

Lo svolgimento di quel-
l'assemblea e in sostanza 
iil fallimento die ne se-
guì ci trovò del tutto im-
preparati. 

Ad eccezione del Coor-
dinamento della Romana 
che seppure con una bat-
taglia di minra-anza e con 
alcuni errori tatt id rac-
colse molte adesioni po-
nendosi come punto di ri-
ferimento per chi non ac-
cettava la linea perdente 
e inconcludente della si-
nistra sindacale. 

Nonostante questo i co-
ordina nienti hanno avuto 
mdta importanza, basta 
ricordare l'interesse che 
c'era stato verso la stes-
sa Telenorma e che ave-
va trovato 40 consigli di 
fabbrica all'interno della 
propria assemblea, cosa 
che è pesata moltissimo 
sul sindacato. 

Ora non è suffid«ite di-
re che i coordinamenti de-
vOTio proseguire la loro at-
tività, devono essere delle 
strutture di zma, di fab-
brica che possano garan-
tire una ripresa delle lot-
te e delle iniziatìve quin-
di bisogna partire da una 
analisi vera e propria al-
l'interno delle zone. 

Oggi non esiste a livel-

lo di fabbriche delle lotte 
di massa, ma esiste so-
IM-attutto una volontà da 
parte dell'avanguardia, da 
parte dei c w i ^ g n i più 
cosdenti di organizzarsi e 
di portare avanti delle 
iniziatìve. 

Riguardo a quello che 
dicevano i compagni del-
l'Alfa sull'importanza di 
organizzare i nuclei di LC 
all'interno delle fabbridie, 
io credo che rischiamo di 
mm risolvere il proWema; 
cosa vuol dire organizza-
re i nudei all'interno del-
la fabteica? Rafforzare la 
capadtà d'iniziativa poli-
tica all'interno di questa, 
aument£u-e la con<Kcenza 
della fabbrica. Questo sa-
importante ma è anche 
molto importante che gli 
operai escano, e l'abbiamo 
visto in questo convegno, 
da una logica ancora 
raia anche perché è assur-
do pensare che noi oggi 
come operai possiamo ri-
duire il nostro campo di 
vedute a quello che suc-
cede all'interno della fab-
brica perché noi oggi cre-
diamo che questo non ba-
sti più. 

Per esempio: riguardo 
ai referendum non si è 
parlato molto nelle fab-
briche tranne rare ecce-
zioni e non si ha avuto 
l'idea né di aprire dei di-
battiti all'interno delle 
fabMche sulla reazione, 
sull'oppressione, né di rac-
cogliere le firme per gli 
8 referendum, e questa 
compagni, è una cosa fcm-
damentale, noi oggi non 
possiamo permetterd una 
awitrapposizione, anche al-
l'interno della stessa or-
ganizzazione. tra chi |we-
ferisce stare nell'attuale 
situazione e quelli che 
vorrebbero organizzare i 
nuclei, le sezioni e la 
struttura centrale. O ^ 
secondo me è essenziale 1' 
aiuto di tutti i compagni 
da portare in tutte le si-
tuazioni, sul discorso ri-
guardante il progetto po-
lfl;ico, e sul consenso ^ e 
trova da parte della das-
se operaia, è importante 
discutere sulle posizicmi 
del PCI un discorso che 
è lontano dai reali d>iet-
tìvi di fabbrica, ad esem-
pio abbiamo visto come il 
discorso sul Meridione e 
fallito in questi idtimi 
giOTni, tutte le discussicmi 
vengono portate sulla vio-
lenza, sul pericolo che 
corre lo Stato, ecc. 

Il primo grosso lavoro 
che dobbiamo fare è quel-
lo legato flUa realtà dì 

fabbrica, perché non è un 
caso che in questo perio-
dio la polizia colpiscé di-
rettamente all'interno del-
le faWmche arrestando i 
compagni, con la presen-
za sempre più numerosa 
della polizia nel luogo di 
lavoro, il terrore che si 
crea tra gli operai, ci deb-
bono fa r riflettere sull'im-
portanza di preparare ima 
battaglia per le libertà de-
mocratidK e contro la re-
pressione. 

Penso sia stato positivo 
parlare di queste cose che 
purtroppo ancora molti 
compagni sottovalutano e, 
non è un caso che molti 
compagni operai abbiano 
a p e ^ la discussione sui 
settori intemi alla classe 
operaia, sid ciii oggi è ve-
ramente di sinistra, sul 
dii è iHivilegiato e quin-
di sulla necessità di or-
ganizzare sdtanto quelli 
die sono nelle peggiori 
ccmdizioni: ad esempio 
nella fabt«ica abbiamo vi-
sto il processo di ristrut-
turazione e io sono d'ac-
cordo OHI quei compagni 
che dicono die questo è 
molto pericdoso, die re-
gala al PCI tutti quegli 
spazi e quelle possibilità 
di crearsi delle divisioni 
per noi stessi artiflciose, 
ma che di fatto d porta-
no a creare all'interno 
delle fabbriche degli scon-
tri f ra i diversi settori 
operai. 

Oggi non possimao dire 
che all'interno delle fab-
briche al primo al quarto 
e al qmnto livello ci so-
no dei privilegiati, secon-
do me è assurdo limitare 
l'organizzazione politica ai 
livelli più arretrati della 
fabbrica; per fortuna que-
sta teoria non è ancora 
passata e quindi mi sem-
bra molto più importante 
riprendere il discorso sul 
salario sul passaggio di 
categorie die era stato il 
cavallo di battaglia del 
•PCI, sulla professionalità, 
in quanto queste veogmio 
utilizzate dai padroni per 
attaccare le conquiste de-
gli operai, mi trovo d'ac-
cordo eoo i compagni che 
dicono che è giusto in que-
sto periodo difendere le 
conquiste fatte e s<^rat-
tutto in tercnini di forza 
e di organizzazione nella 
fabbrica. 

In questo ultimo periodo 
la classe operaia ha ri-
preso con forza le lotte 
contro la reiH-essi<Hie, con-
tro i licenziamenti ; LC 
raccoglie in questo perio-
do, sia come giornale, sia 
come cK^anizzazione mol-
ta parte dell'opposizione, 
è importante per noi ave-
re frequenti dibattiti sulla 
realtà di fabbrica in 
modo da corsentire ai 
compagni simpatizzanti di 
parteciparvi direttamente. f il 
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Festival di Milano: 
apriamolo al movimento, 
senza padellate per favore 

Milano, 11 — A Milano, forse più che in 
ogni altra metropoli disunaana e tentacolare, 
c'è una sete enorme di momenti di socializ-
zazione, di occasioni, pretesti, per stare in-
sieme, ridere, discutere; e non è solo per-
ché ci sono decine di migliaia di giovani che 
regolarmente ogni sera si guardano intorno 
e dicono : « Che cazzo facciamo questa se-, 
ra? », c 'è anche da renderci conto che il 
movimento a Milano, di fatto, non è mai riu-
scito a darsi degli ambiti, delle scadenze di 
confronto, che non fossero asfissiate dall' 
inerzia di anni di intergruppettarismo istitu-
zionalizzato. Non ha stupito quindi nessuno 
se già dal primo giorno del festival della 
stampa d'opposizione migliaia erano i com-
pagni che gironzolavano nell'area del festi-
val, non certo senza diffidenza di fronte a 
una cosa, che suo malgrado, ha alle spalle 
i vari Parco Lambro, e che però ripropone-
va un'ossatura di festival prevalentemente 
rigida, che ricordava molto quelle del fe-
stival della FGCI di alcune settimane fa. 
Ma se gli involucri sono di questo tipo, quel-
li che ci stanno dentro sono un'altra cosa. 

Con queste premesse si 
è scesi la prima sera del 
•festival e sono scoppiate 
le contraddizioni. Un com-
pagno e una compagna 
dell'area dell'autonomia, 
mentre stavano facendo la 
fila per mangiare, sono 
aggrediti e picchiati dal 
servizio d'ordine dell' 
MLS: esattamente quello 
che era stato rigidamen-
te concordato che non do-
veva mai succedere. L' 
MLS invece credeva di 
essere in piazza S. Stefa-
no, dove da quasi 10 an-
ni pratica il metodo pe-
dagogico « se li picchi ca-
pilcono di più ». Immedia-
taimente i compagni di LC 

si riuniscono: che fare? 
Risolvere le contraddizio-
ni con lo stesso metodo? 
La decisione che viene 
presa è semplicer' dare 
alle migliaia di persone, 
giovani, compagni, la pos-
sibilità di sapere e di de-
cidere: assemblea genera-
le subito. Il MLS vorreb-
be assolvere la questione 
con un comunicato di au-
tocritica. In un primo mo-
mento addirittura alcuni 
recidivi chiedwio di im-
pedire ai compagni l'ac-
cesso al palco. 

Ma poi inizia l'assem-
blea e nonostante l'intem-
peranza di pochi sotto al 
palco, va avanti fino all' 

una di notte. « Sembra 
una di quelle che si fa-
cevano al Parco Lambro» 
commenteranno m o l t i 
compagni. Decine di in-
terventi, donne, compagni 
dei circoli, dirigenti sto-
rici: il festival deve es-
sere aperto a tutti i com-
pagni. 

Anche nell'MLS molti 
cominciano a vedere e 
capire. Insomma incomin-
cia a venir fuori uno spac-
cato delle contraddizioni 
che ci sono oggi nel mo-
vimento. Non è esagera-
to dire che l'assemblea 
di sabato è stata forse 
uno dei primi momenti 
reali di dialettica che na-
scono sulle diverse espe-
rienze e condizioni che si 
vivono oggi tra d rivolu-
zionari. E questa secondo 
noi è un'occasione impor-
tante, ed è proprio per 
questo che noi vogliamo-
andare al confronto. 

Ansa tutto questo per 
noi è uno stimolo per 
una partecipazione più 
convincente alle scadenze 
di discussione, program-
mate e non. che sicura-
mente ed saranno. Speria-
mo, e dei segni fattibili 
di questo ci sono, che an-
che l'MLS apra gli occhi 
e scopra che il movimen-
to reale non si concilia 
con il metodo delle pa-
dellate (i due compagni 
della autonomia con que-
sti strumenti sono stati 
picchiati), pena l'emargi-
nazione definitiva. 

I compagni dell'MLS 
hanno fatto autocritica sui 
fatti di sabato, ed hanno 
dato l'impegno sotto la vi-
gilanza non svicolante del-

le migliaia di compagni 
che affluiscono al festival 
che di padellari non ce 
ne vogliono più e di te-
nere aperto il festival a 
tutte le posizioni che ci 
sono nel movimento, e-
sclusi solo i fascisti, gli 
infiltrati, gli spacciatori. 

Le scadenze programma-
tiche di dibattito cadono 
proprio a fagiolo: oggi al-
le 18 ci sarà il dibattito 
« movi-Tiento giovanile e 
la violenza ». 

Ai margini di queste vi-
cende c'è da segnalare la 
inspiega'oile scelta di au-
toemarginazione del Quo-
tidiano dei Lavoratori, col-
l'inesistente pretesto di 
ima « iniqua gabella 
cioè una partecipazione fi-
nanziaria alla quale sareb-
bero sottoposti. 

Come ai compagni del 
Quotidiano è stato ufficial-
imente ribadito le condi-
zioni di partecipazione so-
no le stesse per tutti e 
sono basate solo sulle spe-
se che bisogna affrontare. 
Ripulito il campo dei pre-
•t^ti di natura econranica, 
quindi, è rimasto solo il 
settarismo minoritario che 
ancora una volta questi 
compagni hanno voluto 
confermare. 

Insomma il giudizio su 
questi primi giorni di fe-
stival non può non essere 
positivo: la grande par-
tecipazione di compagni 
del movimento, impone la 
scelta di superare ogni ir-
rigidimento, di mettersi in 
discussione, di capire il 
diverso da noi. Ed è quel-
'lo che bisognerà insistere 
a fare. 

Chi ha ucciso Maurizio ? 
Nei giornali e nei setti-

manali a carattere scan-
dalistico-economico fanno 
notizia le corruzioni ad 
alto livello tipo tipo Egam, 
Passio ecc. Viceversa 
vengono comr'etamente i-
gnorate tutte una serie 
di piccole società satel-
liti che gravitano intorno 
al fatiscente baraccone 
IRI. Una di queste socie-
tà è la SICAI a maggio-
ranza azionaria IRI. E' 
la tipica società di con-
sulenze che succhia mi-
liardi tramite Banca Mon-
diale ai paesi del Terzo 
.Mondo, ai quali « vende » 
studi di fattibilità, pro-
gettazioni economiche ed 
ingegneristiche di vario 
tipo del tutto inutili e 
dispendiose. 

Tali studi di fattibilità 
sono una vera e propria 
truffa per risucchiare quei 
fondi che gli organismi 
internazionali stanziano 
per i paesi in via di svi-
luppo. Per fare un esem-
pio: se un dato paese 
del Terzo Mondo ha biso-
gno di un ospedale o di 
una diga, le società di 
consulenza di tali paesi 
fanno degli studi sul mi-
gliore dei modi in cui fare 

il servizio pubblico, col 
piccolo particolare che ta-
li studi vengono a costa-
re spesso più della rea-
lizzazione dell'edera. 

La SICAI, per avere in 
appalto questi lavori si è 
mossa e continua a muo-
versi su una linea neo-
coloniale. I suoi bilanci so-
no perciò in attivo e que-
sto è l'alibi che i dirigen-
ti adducono per mante-
nere in piedi questa fab-
brica di fumo. Recente-
mente, nel quadro della 
nuova svolta di ristruttu-
razione di questi enti è 
stato chiamato alla SICA 
un nuovo presidente: Da-
vide Gittone ex dirigente 
dell'Alfa Sud, con fun-
zioni di « moralizzazione » 
per risolvere l'allegra ge-
stione precedente. 

Il nostro « Moralizza-
tore », f ra una parti-
ta di golf e l 'altra, ha 
pensato bene di « ristrut-
turare » la società, facen-
done pagare i prezzi alle 
sole categorie subalterne 
di lavoratori: lotta all' 
assenteismo, cartellino 
tranne che per i dirigen-
ti i quali li fanno firma-
re agli uscieri, lettere di 
'biasimo al personale ecc.. 

continuando, invece, ad 
assumere consulenti ester-
ni pagati profumatamente. 

In questo quadro va in-
serita la drammatica vi-
cenda di Maurizio D'A-
gostini. Maurizio, 28 armi, 
entra a l a SICAI due an-
ni f a tramite l'ufficio di 
collocamento in quanto or-
fano di padre e unico so-
stenitore della f ami^ i a . 
'Ma Maurizio non è suffi-
cientemente « efficiente »: 
soffre di. una grave forma 
di esaurimento nervoso, 
cerca invano un contat-
to con gli 'altri 'lavoratori, 
ma viene emarginato dal-
le dirigenze persino nel-
le sue funzioni di uscie-
re. Tre mesi fa ha una 
forte crisi, •viene ricove-
rato in un ospedale psi-
chiatrico. Non è nelle pie-
ne facotttà mentali e cer-
tamente non pensa a 
mandare come di pram-
matica il certificato me-
dico all'ufficio de'l perso-
nale. Prendendo la paHa 
al bàlzo, la SICAI, suila 
spiirta del « nuovo corso » 
moralizzatore, lo licenzia. 
Maurizio esce dall'ospeda-
le 2 mesi fa e si rivol-
ge subito al sindacato 
CGIL e la confederazione 
^ i mrtte a disposizione 

un avvocato che gli dà 
solo il 50 per cento di 
speranze di essere rias-
sunto. Lunedì 4, Maurizio 
cede e si impicca. Per 
l'otnici'dio bianco finora 
nessuno ha pagato: sui 
giornali non è uscita nem-
meno la notizia, il perso-
nale delia SICAI non è 
stato scJlecitato a mcrtji-
litarsi sia prùna, sia do-
po l'accaduto. Per que-
sto licenziameoto ait>itra-
rio che ha aviK^o così tra-
giche ccmseguenze, chie-
diamo ai sindacato di fa-
re luce sulle re^onsabi-
:lità e di costituirsi parte 
civile cmitro 'la SICAI. 

Un'amara considerazio-
'ne finale: per i resjKXJsa-
bili di questo misfatto non 
è successo niente per il 
presidente •« moralizzato^^ 
re »: per i dirigenti per 
il capo del personale, ii 
suicidio di Maurizio è 
una conseguenza Ic^ica 
della sua «pazzia», non 
il frutto della diisperazio-
ne dovuto aU'in>mane ii-
cenziamento. Con questo 
falso alibi le loro coscien-
ze son tranquille e si 
possono apprestare a go-
dere in pace le imminenti 
ferie estive. 
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TELEFONATTCmi GIORfjQ ENTRO E NON OLTRE LE 0«f -

• FESTA NAZIONALE DELLA STAMPA 
DI OPPOSIZIONE: IL PROGRAMMA DI 
MARTEDÌ' 

DIBAT-nX! 
18 Movimento giovanile e violenza. 
18 Le centrali ' nucleari. 
20.30 La lotta per l'aborto e il referendum (PR, 

MLS, UDÌ, MLAC). 

SPETTACOLI 
17 Per i bambini il Grippo Teatro Voce. 
19 Canzoniere proletario di Siena. 
22 Musica con Caterina Bueno. 
21 Canzoni e balli del compagno Trincale. 

FILMS 
17.30 No alla tregua. 
2? CLEO DALLE 5 ALLE 7. di A. VARDA. 

• BOLOGNA 
Martedì 12 luglio ore 21, attivo di tutti i com-

pagni. OdG: preavv'iamaito al lavoro e nostre ini-
ziative politiche. 

• REGGIO EMILIA 
Mercoledì presso il centro sociale di Rostanova, 

in via Wjdicke prosegue la discussione iniziata la 
settimana scorsa. 

Sono invitaiti i compagni di LC e non di Reggio 
e provincia interessati a costruire momenti di con-
fronto sui problemi che emergono nella discussione. 

• GUGLIONESI (Campobasso) 
A tutti i compagni del Molise. Da tre mesi tiria-

mo avanti con la radio e nonostante l'impegno di po-
chi e il disimpegno di molti qualcosa siamo riusciti 
a fare , non è giusto però continuare in questo modo 
e sobbarcare i compagni di Portocannone e Guglio-
nesi di tutti i problemi che una radio comporta. Al 
9 luglio ci scadono una montagna di cambiali, tutti 
i compagni che possono farlo devono immediatamen-
te mandare soldi a questo indirizzo: 'Pace Domenico 
Salvatore, viale Margherita 65, Guglionesi (CE). 

• MATERIALI PER LA CAMPAGNA DI 
SOTTOSCRIZIONE 
Per il giornale: sei manifesti da vendere (uno 500 

lire, ciiKiue 2.000. Non è pensabile inviarli a singoli 
coroija'gni, bisogna richiederli alle sedi). Una mostra 
fotografica in oud oWire a parlare di « come eravamo 
e come siamo» vengono illustrati i nostri progetti per 
il futuro. E ' in preparazione un manifesto da affig-
gere. 

Azioni tipografia: è già pronto im depliant illu-
strativo e fra qualche giamo ci sarà una mostra fo-
tografica. Questi materiali vanno (richiesti al più pre-
sto. I manifesti devono essere pagati in antìcipo, la 
spedizione verrà fat ta q u a t ^ arrivano i soldi (n i e^o 
vaglia telegrafici con scritto nella causale il numero 
e il topo di maoifesti che si ri<^iedano). 

• RADIO DEMOCRATICHE 
La FRED utilizzando la PuMradio sta cercando 

di organizzare la duplicazione di una serie di pro-
grammi registrati dalle radio e la distribuzione di 
queste cassette a tutte le emittenti che ne facciano 
richiesta. 

Lo scopo è quello di rafforzare e animare la pro-
grammazione di agosto incoraggiando cosi tutte le 
emittenti a rimanere aperte senza fare ferie. Inoltre 
la FRED vuole così fa re una prima esperienza gene-
rale di duplicazione e scambio programmi, per discu-
terla e riorganizzarla meglio in autunno. Ogni radio 
Fred deve in>mediatamente comunicare alla Publira 
dio l'elenco di una serie di programmi c u l t u r a l i , ^ o r -
nalistici, musicali che ha a disposizione e che ritiene 
validi per agosto. Dovrà poi spedire la registrazione 
originale di ognuno di questi programmi, che le verrà 
successivamente restituito. 

La Publiradio fa rà avere a tutte le radio l'elen-
co con^leto di tutti i programmi a disposizione e sul-
la base delle ordinazioni f a rà le duplicazioni e le di-
str ibu2àoni . L'indirizzo delia Publiradio è via S. Cali-
mero 1 Milano. Il numero telefonico: 5488119. 

• TARANTO 
Rettifica: il concerto organizzato del Circolo go-

vanile « Ottobre » si tiene nei giorni 21-22-23. 

• PER LE AZIONI 
DELLA TIPOGRAFIA «15 GIUGNO» 

Tutti i con^agni in possesso dei dati mancan-
ti dei certificati azionari sono pregati di comuni-
carli convpleti a Giann' dell'Aimministrazione al pi" 
presto e fargli anche sapere la situazione, sul finan-
ziamento. 

• MESTRE 
Martedì 12 ore 17 sede riunione dei compar i 

di Venezia e Mestre che intervengono sul p r e a w a -
mento al lavoro. 
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Elezioni di novembre: un intervento di un compagno di Trieste 

Il voto a Trieste: restarne 
fuori è un regalo alla destra 

Il 6 novembre anche a Trieste vi saranno 

le elezioni comunali e delle « consulte di 

quartiere » (se non verranno rinviate dalla 

DC COTI la scusa di riunirle alle regionali 

per fra progredire U logoramento del PCI 

e per far dimenticare la «questione di Osi-

mo). 

Queste elezioni nella nostra situazione ri-

sentiranno enormemente di questioni locali 

(soprattutto trattato di Osimo), saranno in-

vestite e considerate una verifica delle que-

stioni nazionali sul tappeto e susciteranno 

un grosso interesse nell'intera popolazione 

della nostra città: già da mesi si discute 

sulle conseguen^ alle comunali della «que-

stione di Osimo », della Lista Civica, ecc. 

H pericolo più grosso 

di queste eiezioni a Trae-

ste è il taitativo di dare 

uno sbocco qualunquistico 

all'opposizione sociale che 

si è formata contro la 

Zona Franca del Trattato 

di Osimo e contro la co-

gestione 'padronale e revi-

sionista della crisi che ha 

effetti pesantissimi sulla 

già precaria occupazione 

ed economia locale (vedi 

« vittoria » sindacale alla 

Bloch con 350 posti in 

méne su 700!). 

Questo pericolo è pre-

sente sia chìe si tratti di 

votare la « Lista Civica », 

sia di votare per i fan-

faniani anti-Osimo del'la 

DC, sia che si esprima 

con il menefreghismo di-

silluso e astensionista. M a 

andiamo con ordine. 

Sul trattato di Osimo 
i tentativi di rivincita 
della destra 

E ' stata annunciata la 

presentaziMie di una « Li-

•^a Civica » di cosiddetti 

« fH-obi cittadini » ^pres-

sione di quel ccaiùtato che 

ha raccolto 65.000 firme 

autenticate per la zona 

Franca Integrale e contro 

•la Zona Franca del Trat-

tato di Osimo. Essa pe-

scherà soprattutto nella 

area di centro-destra: pro-

fughi che votavano D C , 

area dei partiti « laici », 

nazionalisti, campanilisti, 

scontenti, settori di de-

stra. M a ci sarà anche 

qualche afflusso di voti 

popolari. 

Questa lista noi va so-

pravvalutata: perché è 

dilaniata da concorrenze 

inteme, si presenta ormai 

abbastanza scopertamente 

cofne manovra di rivinci-

ta elAtaraiistica di cen-

tri di potere e strati del-

la borghesia locale da 

qualche tempo messi in 

disparte; perché comincia 

ad emergere chi ci sta 

alle spaUe (Lloid Adriati-

co, massoneria, commer-

cianti, ecc.), e poi perché 

è del tutto priva di un 

W c ^ a m m a credibile al di 

là della rivendicazione 

'autonomia della pro-

vincia di Trieste (al gri-

do di < facciamo come in 

Sud-Tir<do>) e deUa ir-

^alizzabile e inutUe Zona 

Franca Integrale. 

M a n<« va nemmeno 

«Jttovalutata perché può 

raccogliere una certa 

parte di voti di protesta 

anche se i partiti che le 

stavano vicini tirano w a 

d remi in barca e affilano 

i coltelli per spartirsi i 

voti delle firme. 

L a D C porta ora a com-

pimento la politica del 

doppio binario attuata fi-

nora: mentre la direzio-

ne morotea sosteneva l'in-

tero Trattato dd Osimo, 

il'oKKJsizione ad esso era 

delegata ai fanfaniani di 

Tombesi. Dunque Je Se-

ziona saranno gestite su 

tMii spiccatamente anti-

ctanunisti dai fanfaniani 

che hanno il compito di 

recuperare fortemente a 

destra (anche con atti cla-

morosi di opposizione ad 

Osimo) mentre i morotei 

si « curano » la sirtistra 

ed il P C I inchiodati dai 

recenti accordi di gover-

no. 

L'ottimismo del PCI 

C'è qualcuno nella fe-

derazione del P C I che nu-

tre ottimismo siulla pos-

sibilità dà diventare pri-

mo partito grazie anche 

all'erosione che la « Lista 

Civica > opererebbe sulla 

D C e il centro. Penso si 

tratti di una ottimistica 

illusione die non tiene 

conto di quanto ha pesato 

io schierarsi del P C I «xm-

tro l'opposizione 

alla Zona Franca di Osi-

mo, ed in modo tanto 

rozzo anche se con suc-

cessivi tentativi di recu-

pero con 4 assemblee di-

battito »; di quanto pesi 

l'immagine di cogestione 

della crisi che il P C I ha 

saputo creare di sé e 

rafforzare con gli accor-

di di governo; di quanto 

pesino questioni locali ap-

fiarentemente di poco con-

to come il Consorzio Tra-

sporti che appena inse-

diatosi con la partecipa-

zione del P C I raddoppia 

le tariffe e riduce le 

corse e i servizi. In de-

finitiva il P C I non può 

pensare di « pescare » 

nella piccala e media bor-

ghesia locale, su cui han-

no ben altre possibilità 

•la D C e la «Lista Civica», 

mentre ha tutto da per-

dere dal malcontento po-

poiare e da quella area 

di oj^sizione sociale die 

gli accordi sul gavMTio 

hanno considerevolmente 

esteso. 

P«- quanto riguarda i 

radicali, che avevano ot-

tenuto un risultato di tut-

to rilievo il 20 giugno, 

ora, dopo essere stati u-

tiUzzati per fornire una 

copertura < derrwcratica 

e di sinistra » al Comi-

tato per le 65.000 firme 

ed anche alla campagna 

nazionMista del « Picco-

lo > <con cui si sono pe-

santemente compromessi), 

sono stati elegantemente 

scaricati e delegati a rac-

cogliere voti nell'area del 

del PSI , dei « laici » e 

— perché no? -— anche 

tra i proletari disilJusi 

dal P C I e d i s p a i a per-

donargli le ambiguità eoo 

il ocmiitato psr la Zona 

Franca Integrale. 

In ogni caso i radicali 

potrebbero ottenere — nel 

caso di una presaitazio-

ne, che appare però im-

probabile — un buon ri-

sultato elettorale come 

compenso degli ambigui 

atteggiamenti che non 

hanno voluto far diiarez-

za sul Comitato delle 

65.000 firme. 

I fascisti dal canto loro 

tentano demagogicamente 

di cavalcare ogni tema di 

opposizione e intensifica-

no lo squadrismo, contro 

cui si è avuta la mobili-

taziOTie popolare di que-

sto periodo che ha impe-

dito i comizi missini. 

E ' diiaro che, al di là 

delie aldiimie e previsio-

ni, vi sarà un notevole 

rimescolamento di carte, 

e già da ora vi è un co-

involgimento dell'opinione 

pubblica, proletari com-

presi. 

Impedire il tentativo 
di canalizzare 
l'opposizione 
nel qualunquismo 

E che c'entra tiutto que-

sto con noi? Finora noi, 

e i rivoluzionari, siamo 

alla finestra e il dibattito 

su cose fare è quasi ine-

sistente nel cOTpo marto-

riato della sinistra rivo-

luzionaria. 

A mio parere far finta 

die queste elezioni non 

Ck siano oppure ritenere 

che «K» avranno alcuna 

influenza sulle idee e sui 

comportamenti proletari a 

Trieste equivale al sui-

cidio ix>litico ed a « scio-

gliersi » in tutt'altro posto 

che nel movimento. 

Una scelta di tipo a-

stensionistico non consen-

te di condurre una cam-

pagna su posizi<Hii offen-

sive e propositive e di 

inserirsi nel dibattito con 

un certo peso, rna soprat-

tutto non consente di com-

battere il tentativo di ca-

nalizzare nel qualunqui-

smo l'opposizione sociale, 

priva del riferimento di 

un'opposizione politica. E' 

necessario porre all'inter-

no della campagna elet-

torale la possibilità di u-

na scelta in posiitvo che 

raccolga U frutto, anche 

se numericamente limita-

to, di un dibattito reale 

tra i proletM-i. M i pare 

banale (ma ncwi lo è per 

i con^agni del Manifesto) 

che questa scelta in posi-

tivo non possa essere il 

OOn"»^ 

voto al P C I per favorire 

una fantascientifica futu-

ra « giunta di sinistra » 

o, più verosimilmente, per 

impedire che l'entrata al 

(Comune di « Lista Civica » 

e soci comprometta i rap-

porti di forza della sini-

stra al punto che invece 

di portare ad un « accor-

do dell'arco costitiuziona-

le » — (brutta copia di 

quello nazionale che il 

P C I è fermamente inten-

zionato in ogni caso a 

perseguire — porti ad un 

accordo di centro. 

Una Usta 
di opposizione, 
con la chiarezza 
delle contro parti 

Il voto al PCI è un vo-

to disperso per la forza 

del proletariato e anche 

per uno spostamento isti-

tuzionale reale come di-

mostrano le vicende del 

dopo 20 giugno e anche 

le giunte di sinistra. 

E ' necessairia, a mio 

parere, la presentazione 

di una lista che raccolga 

l'opposizione proletaria al 

patto sociale e anche alle 

questioni locali (Osimo, 

ecc.). 

M a non è possibile pro-

porre 'una lista senza an-

dare a discutere su cosa 

si va a fare al Ckanune e 

alle consulte, con che pro-

gramma ci si muove: non 

è sufficiente infatti una 

proposta che si basi solo 

su temi generali. 

Diverse questioni trova-

no nel Comune l'knmedia-

ta controparte e la sede 

decisionale: dalla salute e 

l'inquinamento sia dentro 

che fuori a la fabbrica, 

alla casa, all'edilizia e 

urbanistica, ai servizi so-

ciali, agli spazi per i 

giovani e settori del mo-

vimento, anche a questio-

ni riguardanti 91'occupazio-

ne, ai trasporti e altre 

tariffe pubbliche, agli 

spacci comunali, ecc. Es-

sa-e al Comune, anche e 

soprattutto da posizioni di 

intransigente opposizione 

che sono le uniche ipotiz-

zabili, può permettere, se 

in stretto rapporto con 

il movimento, di porre 

questi problemi e di age-

volare E rafforzamento 

dei movimenti di lotta. 

Il problana non è tanto 

di fare un programma a 

tavolino, ma un program-

ma aperto che indichi al-

cuni temi e recepisca le 

istanze proletarie che di 

volta in volta emergono: 

dalla lotta degli Aitanti 

di S. Sabba contro l'in-

quinamento, alla richie-

sta di spazi autogestiti 

dai giovani, dalle richie-

ste dd gruppi operai di 

intervento in fabbrica su 

questioni di nocività, alle 

•richieste di ordine eco-

logico contro la Zona 

Franca di Osimo, dalla 

opposiziaie alla ristruttu-

razione delle linee e all' 

aumento delle tariffe che 

ha visto mobilitarsi prin-

cipalmente gli utOTti della 

26, alle richieste di bloc-

co delle tariffe, delle o-

peraie della Bloch in lot-

ta per il posto di lavoro, 

e così via. 

Una lista che raccolga 

l'opposizione proletaria e 

quello, non molto, che in 

questi mesi si è mosso a 

"Trieste (anche se il mal-

contento è assai genera-

lizzato e profondo) non 

può nascere da un'opera-

zione di vertice o di «car-

tello» dei gruppi finora 

sopravvissuti della sini-

stra rivoluzionaria. Ncm è 

presentabile la lista di 

D P che porta nel suo 

nome ormai indelebile il 

segno deirinmiobilismo e 

del comfM-omesso di VMÌÌ-
ce, e che ripr<^)otTebbe 

una stanca ripetizione de-

gli esiti del 20 giugno. 

Ogni decisione 
al movimento 

Penso che la via da 

seguire sia quella della 

ctmvocazione agli inizi di 

settembre di assemblee 

cui partecipino i compa-

gni di tutte le organiz-

zazioni di opposizione, m a 

soprattutto quelle realtà 

organizzate e quei compa-

gni sparsi che costitui-

scono la reale spina dor-

sale deir<H)posizi«ie di 

classe in questo periodo. 

Assemblee dove si discu-

ta di questi temi, si e-

sprimano i dubbi e le 

posizioni contrarie aUa 

presentazione elettorale 

che penso siano molto e-

stese con motivazioni che 

vanno dala paura di di-

sperdere voti, ad un «rea-

lismo» sullo stato della 

sinistra rivoluzionaria fi-

no ad un riemerso asten-

si(Miismo di principio. 

.Assemblee dove, qucdo-

ra passasse la decisione 

di presentarsi, vengano 

tracicate delle chiare di-

scriminanti (opposizione 

intransigente al patto so-

ciale, utilizzo della pre-

senza al (Comune e Con-

sulte con unico rifesrimen-

to nel movimento, no alla 

Zona Franca di Osdmo. 

ecc.) ma anche delle li-

nee generali e aperte di 

un pMTOgramma rispetto a 

temi posti da setìxHÌ di 

movim«ito e di proletari. 

Ora è importante avviare 

una discussione tra i com-

pagni che permetta di 

porre sul tappeto i dubbi, 

assai presenti anche nel 

sottoscritto, anche se qui 

tento di prendere una po-

sizione che costituisca un 

bersaglio chiaro nella di-

scussione e nella polemi-

ca, e di schiarirci insie-

le idee nel poco tempo 

che ci resta. 

Paolo DeganaUi 

Trieste 

H.ir 

- v i i 

U!:-. 

-iìt 

» 



• DIBATTITO Martedì 12 luglio 1977 lotta continua 10 

i l ' I l ' 

a i : 

h I Pi. <!' 

Le fabbriche 
della morte: 

non dobbiamo 
rassegnarci 

Per anni la nocività aU'intemo delle 
fabbriche è stata monetizzata, cioè 
sono state date paghe più alte per le 
lavorazioni più pericolose e contempo-
raneamente all'esterno della fabbrica 
la nocività non veniva presa in con-
siderazione, anzi veniva accettata co-
me « necessario tributo allo sviluppo 
industriale ». Con il nuovo ciclo di 
lotte iniziato nel 1968-69, il criterio 
della monetizzazione è in parte salta-
to; si è andato invece affermando il 
rifiuto della lavorazione nociva, e il 
principio che a decidere su questo 
fosse in ùltima istanza chi ci lavora 
direttamente. Negli anni seguenti si 
sono avute importanti esperienze di 
lotta e di significative conquiste, ma 
molte poche. Ricordiamo, ad esempio, 
l'esperienza del '71 all'Alfa Romeo a 
Milano, dove un gruppo di tecnici fu 
portato in fabbrica più volte dagli ope-
rai per un'analisi dell'ambiente e che 
condusse, tra scontri violenti col pa-

drone e le burocrazie sindacali, un 
accurato lavoro di ricerca, utiliziato 
poi dagli operai di numerosi reparti 
(fonderìa, verniciatura, abbigliamento, 
ecc.) per delle lotte sull'ambiente che 
nel miaggior numero dei casi furono 
vincenti. Quest'ultimo periodo di lotte 
sui problemi della nocività àll'intemo 
della fabbrica è diventato molto più 
difficile, in corrispondenza ad una dif-
ficoltà generale della classe operaia 
oggi; non è che manchi la sensibilità 
tra gli operai su questi problemi, ma 
certo la crisi e l'utilizzo che i pa-
droni e il sindacato ne fanno in ter-
mini di riduzione di orario di lavoro, 
cassa integrazione, ecc., pesano come 
una spada di Damocle sulla testa de^li 
operai, rendono difficile non solo l'or-
ganizzazione della lotta, ma anche la 
stessa ricerca degli obiettivi. Eppure 
siamo in una fase in cui mólto grossa 
è l'attenzione di tutti su questi pro-
blemi. 

Quante "Icmesa" ci sono 
in Italia? 

DairiCMESA in avanti 
n u l a più sembra sfuggire 
all'opinione pubblica; og-
gi banno Qargo spazio sui 
giornali notìzie <±e qual-
che anno f a avrebbero 
occupato >un teaffletto: 
dalla Cavtat con il suo 
carico di piombo nel ma-
re di Otranto, all'autota-
s tema di tetraeloruro di 
oarbffliio che si rovescia 
nello Scrivia. Se un bilan-
cio va fatto a 12 mesi da 
Seveso è questo; che co-
sa è cambiato esattamen-
te in Italia? Forse in 
questo periodo sono state 
fatte leggi anti-inquina-
mento più severe? I la-
voratori su questi pro-
blemi hanno individuato 
degli obiettivi, si sono or-
ganizzati ed hanno dot-
tato? NMI vogliamo sof-
fermarci sulio specificb 
di Seveso e deU ICMESA 
sulla cui evidenza è star 
to scritto di tutto. Vo-
gliamo solo affermare che 
di situazioni come l'ICMiE-
SA, con produzioni parti-
colarmaite tossidie, co-
perte dal segreto indu-
striale, ed effettuate in 
condizàOTi di assoluta non-
sicurezza, sia per l'inter-
no <±e per l'esterno della 
fabbrica, in Italia ce ne 
sono migliaia. 

L'ICMESA infatti è un 
caso tipico. Si è insediata 
nella Brianza con l'auto-
rizzazione della NATO, 
dtì comando miMtare al-
leato il 6 dicembre del 
1945 per produrre « ma-
teriale farmaceutico ». In 
effetti dal 1960 circa pro-
duce sostanze la cui pro-
duzione è vietata in quasi 
tutto il mondo e lo fa 
con la complicità crimi-
nale di tjutti coloro che 
sapevano deHa produziwie 
di Desio; dalla pretura di 
Desio, alle amministrazio-

ni provinci^i e regionali, 
ai laboratori vari, fino 
ai partiti e al sindacato. 

A pochi chilometri dall' 
Icmesa ci sono l'ACNA di 
Cesano Mademo, la SNIA 
di Varedo, la Tonoli di 
Paderno Dognano, ci sono 
cioè fabbriche diretta-
mente investite dal pro-
blema d i o ^ n a . Alla SNIA 
per esempio di lavora-
zioni altamente nocive ce 
ne SOTO tante, eppure la 
direzione, per diminuire i 
costi e per aumentare i 
profitti, ha deciso di e-
liminare la manutenzione, 
aumentando quindi in que-
sti ultimi tempi i rischi 
di rottura dell'apparec-
diiatura, con le conse-
^lenze che dopo Seveso 
tutti siamo in grado di 
I»evedere. L'ACNA poi, 
del gruppo Montedison, 

Gli operai devono 
conoscere il processo 

produttivo 
Abbiamo citato questi 

tre casi, che non sono 
tra l'altro tra i più cla-
morosi, p«-ché si tratta 
di tre fabbriche della 
stessa z«ia deH'IOMESA, 
con molte caratteristiche 
anMoghe aU'ICMESA, per 
cui la sensibilità tra gli 
operai su questi pr(rt>lemi 
è molto forte, ma questa 
sensibilità stenta ancora 
a trasformarsi in obietti-
vi, organizzazione, lotte. 
E la difficoltà maggiore 
che si incontra è il ri-
catto che il padrone gioca 
ogni gicsmo sull'occupa-
zione: si dice « questa la-

vorazione è nociva, ìa vo-
lete chiudere? Bene, ma 
questi operai allora se ne 
tornano a casa ». E il 
sindacato, opportunistica-
mente, cinicamente, ce-
de sempre a questi ri-
catti. La logica delle com-
patibilità porta inevitabil-
m«ite a questo. Porta a 
f a r considerare le pro-
duzioni di morte social-
mente da accettare, un 
prezzo insomma da paga-
re sull'altare del progres-
so. Dall'altra parte ci so-
no parole d'ordine sba-
gliate ed impraticabili, 
come qudla lanciata in 

produce coioranti: anche 
su questi prodotti l'opi-
nione pubblica è ormai 
molto informata, essendo 
sostanze proibite in mol-
tissimi paesi stranieri. II 
dòmetil solfato è uno di 
queste sostanze e non ba-
sta più sperare che non 
diventi famoso come la 
diossina. Ma l'ACNA co-
mjunque è già... famosa. 
Ad esempio, ci sono stati 
oltre cento casi di tumori 
alla vescica. C'è poi la 
Temoli dove si producono 
metalli ncm ferrosi e le-
ghe. Le polveri di questi 
metalli, ki particolare il 
piombo, hanno procurato 
alla direzione molte de-
nunce da parte dei co-
muni della zona: al vil-
laggio Ambrosiano, che è 
di fronte alla fa tòr ica , 
moltissimi sono i bambini 
intossicati dal pionrfjo. 

un volantino «fistrìbuito 
qualche giorno f a nella 
zona di Varedo che di-
ceva: «Qualsiasi produ-
ziiKie chimica deve essere 
distrutta ». Questa parola 
d'ordine è sbagliata in-
nanzitutto perdié non è 
vero che tutte le lavora-
zioni chimiche sono noci-
ve, e che ipoi lo sono solo 
le produzioni chimiche. 
Per esempio; una centra-
le teraioelettrica che bru-
cia centinaia di tonnel-
late al giorno di naf ta 
spande nell'atmosfera de-
cine di toraiellate al gior-
no di anidride solforosa 
che è terribilmente tossi-
ca. Questa parola d'or-
dine è impraticabile, per-
ché ncm si accompagna 
con altri obiettivi che af-
frontino il nodo dell'oc-
cupazione: imporre al pa-
drone di riconvertire la 
fa tor ica , oppure riioccupa-
re gli operai nelle zone 
interessate dalla chiusu-
ra delle fabbriche nocive. 

Tra queste due posizio-
ni estreme e cioè l'acco-
damento sindacale ai pia-
ni padronali, e quindi al-
la logica del massimo pro-
fitto, e il rifiuto in bloc-
co della produzione chimi-

ca, pensiamo ci sia una 
possibilità intermedia, dif-
ficile da praticare, ma 
obbligata. Un primo pro-
blMna è quello della co-
noscenza. Gli operai de-
vono lottare per conosce-
re il processo jMroduttivo 
in tutte le sue implica-
zioni tecniche, econcmiicfae 
e politiche. H s p r e t o in-
dustriale, come dimostra 
il caso ICMESA, è un 
efficace paravento per le 
più grosse porcherie, e 
non è più tollerabile. 

L'inchiesta operaia può 
f a r saltare questi mec-
canismi di omertà. Cono-
scendoli n<Mi c'è bisogno 
di delegare a nessuno e 
si può decidere se pro-
durre una certa cosa o 
meno, ed eventualmente 
come produrla. Là CMIO-
scenza è una condizione 
necessaria per poter con-
trollare la produzione (la 
SNIA, ad esempio, sta ri-
convertendo parte della 
propria {«roduzione in ar-
mamenti, e nessuno ne sa 
niente). In alcune fab-
briche i padroni assumo-
no ( ^ r a i analfabeti da 
f a r lavorare nei reparti 
più nocivi. 

Obiettivi parziali 
ma importanti 

Noi crediamo ad esem-
pio che non sia la pro-
duzione chimica, nel suo 
complesso, di per sé no-
civa. Esistono produzioni 
talmente rischiose per chi 
ci lavora, come per il ter-
ritcH-io circostante, che 1' 
unica soluzione non può 
che essere quella di non 
fa re più queste produzio-
ni e per lo più si tratta 
di sostanze la cui do-
manda deriva totalmente 
da un bisogno noi reale, 
ma provocato nel consu-
matore (vedi il caso dei 
coloranti per cui le bibite 
rosse vendono di più di 
quelle incolore) o di so-
stanze facilmente sostitui-
bili con sostanze di pro-
duzione molto meno peri-
colosa, ma più costosa, 
sostanze cioè la cui pro-
duzione è imposta solo 
dalla logica del massimo 
profitto. 

Esistono invece {MXXÌU-
zioni chimiche — che so-
no probabilniente la mag-
giM- parte — che posso-
no risultare innocue, o a 
dei Uvdii di rischio bas-
sissimi purché vengano 
presi drastici accorgimen-
ti cautelativi durante le 
lavorazioni, sia per d i i vi 

sta a contatto, sia per 
l'ambiente circostante. 
Questi accorgimenti costa-
no, perciò il padrone non 
li vuole, e solo la lotta 
può impra-li. 

Esiste poi una situazio-
ne intemazionale ed un 
ruolo che i padroni fanno 
r i c ^ r i r e all'Italia nella 
divisione intemazionale 
del lavoro. 

Certamente è difficile 
c^gi organizzarsi in fab-
brica su degli dt>iettivi 
specifici quale l'elimina-
zione di una certa lavo-

razione o la mo^ìcaz io-
ne di un'altra, o l'instal-
lazione, pear esempio, di 
un filtro per le ipolve-
ri, ecc. 

Ogni giorno bombarda-
no con notizie le più al-
larmanti, e tutto questo 
scandire sui giornali le 
note della catastrofe eco-
logica, ha lo scopo di 
dimostrare l'inevitabilità 
di tMi eventi e quindi 
ha l'effetto di scoraggia-
re la gente, gli operai in 
primo luogo, dal lottare 
per obiettivi, magari par-
ziali, ma ^importanti e 
raggiungibili fin da oggi. 
Questo senso quasi di im-
potenza, unito al ricatto 
deHa disoccupazitme, è 
ciò che maggiormente 
frena l'iniziativa in fab-
brica su questo tenreno. 
Solo cosi si spiega come. 
dopo riOMESA e l'iPCA 
di Ciriè, ad esempio, gli 
operai dell'AquSa conti-
nuino a lavorare e a mo-
rire di cancro. Pur tenen-
do conto di tutte queste 
difficoltà e degli attuali 
rapporti di forza, rilan-
ciare l'iniziativa su qué-
sto terreno è dovunque 
possibile; per gli operai 
nelle fabbriche fare in-
chiesta, porsi l'obiettivo 
di conoscere il progetto 
produttivo, facendo anche 
entrare ne lo stabilimento 
tecnici di loro fiducia, per 
decidere dove intervenire 
con proposte precise e do-
cumentate per l'elimina-
zione di certe produzioni, 
la riconversione... di al-
tre. Riuscire ad imporre 
queste cose senza perde-
re un posto di lavoro, 
vuol dire porsi degli obiet-
tivi parziali, ma fonda-
mentali. A partire da ciò 
è possibile proiettarsi nel 
territorio, costruire degli 
organismi di controllo po-
polare sugli Enti locali, 
è possibile collegarsi con 
altre situazioni di lotta e 
generalizzare alcune espe-
rienze, esercitare la for-
za per farle rispettare. 

Una prima vittoria l'Iianno ot-
tenuta le donne di Montalto di 
Castro. 

A Montalto di Castro le donne hanno preso 
in mano la lotta coltro le centrali nucleari, 
contro un piar» energetico nazionale che pre-
vede la costruzione di ben 8 centrali nucleari 
in un tempo brevissimo. 

In centinaia infatti hanno occupato venerdì 
scorso il Comtme di Mraitalto costringendo il 
sindaco a sospendere la costruzione in corso 
della centrale. Una prima vittoria quindi, che 
non deve essere d ie l'inizio di una decisa "bat-
taglia contro le centrali nucleari su tutto il 
territorio nazionale. 
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PCI e vecchi merletti 
«.Il punto è formulare 

una sentenza di qualche 
riga sull'URSS, sentenza 
che poi — se comprendia-
mo bene — si ridurreb-
be a una sommaria con.-
danna? »; si domanda Rei-
chlin nell'editoriale dell' 
Unità di domenica. 

Naturalmente no, il pun-
to non è questo per il PCI 
che si rifiuta di « am-
mettere che l'URSS non 
è più un paese sociali-
sta, come ci viene richie-
sto, addirittura intimato 
persino dai più sprovve-
duti corsivisti. Questi si-
stemi (il parlar chiaro?) 
il PCI li ha rifiutati una 
volta per sempre ». 

L'invito rivolto da Car-
rillo ad approfondire 1' 
analisi della società sovie-
tica, dandosi una spiega-
zione, se non di analisi 
marxista almeno logica, 
dei « difetti » dello sta-
to sovietico, è rifiutato 
con decisione. E questa 
non è una novità. Lo so-
no invece gli elogi che, 
nello stesso giorno, la 
Pravda dedica al PCF ed 
al PCI. L'alleanza fra co-
munisti e socialisti fran-
cesi è ora diventata per 
il giornale sovietico « un 
grande successo, così co-
me l'altra alleanza fra co-
munisti e democratici-cri-
stiani italiani ». Non solo; 
acutamente l'articolista 
del Cremlino osserva 
« quanto possano essere 
diverse le strategie di 2 
partiti operai pur essen-
do in 2 paesi tanto vi-
cini e tanto simili, e pur 
essendo (il PCF ed il PCI) 
basati sugli identici prin-
cipi generali del marxi-
smo - leninismo. 

Siamo alla accettazione 
sovietica dell'autonomia 
nazionale dei PC? Ad un 
riawicinamento fra PC 
e PCUS di fronte alle 
« sparate » di Carrillo? 

C'è un'altra notizia di 
questi giorni che fa da 
sfondo a questi sviluppi 
nella polemica eurocomu-
nista e, in parte, la spie-
ga. Di fronte al riar-
mo americano, che in que-
sti mesi ha fatto un cla-
moroso balzo in avanti 
con la decisione di Car-
ter di mettere in cantie-
re i missili « Cruisee », la 
bomba al neutrone, nuovi 
missili Trident, e nuove 
testate nucleari, l'URSS 
non si limiterà più alla 
denuncia politica: « I ten-
tativi cvnericani di rag-
giungere la superiorità mi-
litare e di utilizzare in 
questa prospettiva le trat-
tative in corso, sono pu-

fantasia*: Anche i 
sovietici riprenderanno in 
pieno un programma di 
armamento accelerato. 

Siamo quindi ad una 
battuta d'arresto nella 
distensione che ha pochi 
precedenti e nessuno in 
questi ultimi cinque anni. 
La tensione mondiale, fra 
' due blocchi in primo 
'"ogo. è in aumento: si 
potrebbero citare decine 
di dichiarazioni riguardan-

i più importanti pro-
blemi intemazionali sul 
i<ippeto che lo dimostra-

Sono tutte sul tono 
d' quella sopracitata ri-
guardante « la riduzione 
degli armamenti ». 

Persino la conferenza di 
Belgrado sui diritti uma-

un argomento che sfio-
molto da vicino il 

< punto» che Reichlin in-
segue in tutto il suo edi-
toriale, è senza dubbio 
destinata al più completo 
fallimento, dato che i so-
vietici « non sono disposti 
a tollerare che la confe-
renza diventi uno stru-
mento di propaganda an-
tisocialista ». Quella che 
doveva essere il trionfo 
della distensione degli an-
ni '70 è destinata a di-
ventare il suo contrario. 
Il sogno di una Europa 
indipendente dai blocchi 
sta, in questa morsa, di-
ventando sempre più e-
vanescente. All'eurocomu-
nismo viene a mancare 
quella tendenza alla di-
stensione mondiale degli 
ultimi anni che lo aveva 
favorito. E il dibattito in 
corso registra fedelmen-
te quesfte variazioni: man 
mano che gli USA insisto-
no in una politica com-
plicata, aggressiva, se 
non, oggettivamente guer-
rafondaia, diminuisce la 
voglia del PCI di spinge-
re a fondo la propria 
critica verso il sistema 
sovietico; critica che og-
gi, irvoece di favorire la 
costruzione di una Euro-
pa equidistante da Mosca 
e Washington sarebbe im-
mediatamente strumenta-
lizzata da Carter nella 
sua crociata « moralisti-
ca » destabilizzante dei 
gimi dell'Est europeo. 

Man mano che i mar-
gini di manovra fra i 2 
blocchi si fanno più ri-
stretti la « indipendenza » 
del PCI diventa incapaci-
tà di scelta, paralisi poli-
tica ed ideologica, impos-
sibilità di condurre cri-
tiche sensate tanto agli 
USA quanto all'URSS. 

Per questo la sortita di 
Carrillo il suo libro sulla 
natura di classe della U-
nione Sovietica, è tanto 
fastidiosa. Per questo, so-
prattutto, si apre oggi per 
l'URSS la possibilità di 
utilizzare tatticamente V 
inasprimento dei rapporti 
mondiali per mantenere 
legato al proprio carro, 
con mezzi forse diversi 
dal passato, il PCI. Che 
importa riconoscere l'au-
tonomia nazionale del co-
munismo italiano se poi. 
alla resa dei conti, que-
sto sarà costretto a ba-
sarsi sempre su uno dei 
due blocchi e la politi-
ca americana la costrin-
gerà a scegliere gue'.'o 
sovietico? Forrse il PCI 
non sarà più un fratello 
minore della «chiesa co-
munista »; sarà formato 
in un alleato con molta 

più autonomia di giudi-
zio, ma alla fine i risul-
tati saranno identici. 

« A vantaggio di chi 
mettere in crisi la real-
tà sovietica (supponiamo 
con una erotica coerente)» 
si chiede Reichlin? E. co-
stretto da queste ragioni 
di diplomazia internazio-
nale, arriva a conclusioni 
aberranti: dal processo 
che porta al socialismo 
«non possono essere espul-
si il passato, le pagine 
più luminose, le grandi 
conquiste.... dell'URSS» 
ma neppure le « pagine 
più atroci della sua sto-
ria ». Quanto manca a 
rivoltare Praga, Giuseppe 
Stalin e la burocrazia di 
regime? 

N.U. 

PAKISTAN: 
PREPARATIVI 
ELETTORALI 

1) La reclusicme fino a 
sette anni, oltre a dieci 
frustate per gli iscritti a 
un sindacato. 

2) La reclusione fino a 
cinque anni, più cinque 
frustate, per i colpevoli 
di attività politica. 

3) Pena di morte per 
impiccagione o per qual-
siasi altro i.-nezzo per 
quanti danneggiano, inter-
rompono o ostruiscono il 
lavoro sulle strade, negli 
aeroporti; nelle istallazio-
ni telegrafiche o in qua-
lunque edificio statale. 

4) Per i reati di furto o 
saccheggio « un chirurgo 
qualificato amputerà la 
mano del colpevole sotto 
anestesia locale, in carce-
re o in luogo pubblico v 

L ' U O T I O forte del Paki-
stan, il gen. Zia, aveva 
promesso dopo il golpe 
della scorsa settimana di 
riportare la pace nel pae-
se, assicurando il libero 
svolgimento delle elezioni 
entro tre mesi. Queste e-
rano le prime notizie che 
giungevano da Islambad 
all'indomani del golpe. Su-
bito dopo si sapeva che 
tutti gli uomini dell'oppo-
sizione erano stati « tem-
poraneamente » arrestati. 

Quelli appartenenti al 
regime deposto anche. Poi, 
forse per chiarire meglio 
il clima in cui si prepa-
reranno queste elezioni di 
ottobre il gen. Zia ha cre-
duto opportuno inserire 
questi nuovi ed efficienti 
passaggi nel Codice pena-
le pakistano. 

Eritrea: si prepara la 
conquista di Asmara 
Mobilitazione etiopica in Ogaden 

E' caduta la sera di sa-
bato, dc^o 16 mesi di as-
sedio, ed una violentissi-
ma battaglia durata quat-
tro giorni, la città di Che-
ren, capitale della regio-
ne di Senhit nell'Eritrea 
centroccidentale. Questa 
ultima grande vittoria del-
le forze di liberazione E-
ritree segue di appena 24 
ore la conquista di Deca-
meré, un importante cen-
tro economico, a soli 40 
km da Asmara. Tutto il 
fronte Eritreo è all'of-
fensiva. 

Queste due operazioni, 
segnano senza dubbio la 
più grande sconfitta mi-
litare subita dall'Etiopia 
da quando il Derg aveva 
deciso di liquidare con 
la forza, la complessa 
questione eritrea. Visti, 
infatti, gli attuali rappor-
ti di forza, alla luce di 
queste ultime vittorie dei 
guerriglieri eritrei, ben 
poco spazio rimane a di-
sposizione del pur ben ar-
mato esercito etiopico. 
Assediato ad Asmara e 
a Massaua e garantito so-
lamente da un ponte ae-
reo con Addis Abeba. 

Risulta quindi sempre 
meno credibile la possibi-
lità di una offensiva per 
i « 300 miliziani » etiopici 
« L'offensiva », strombaz-
zata a gran voce dalla 
arrogante propaganda del 
Derg non a v r ^ b e in real-
tà alcun margine di suc-
cesso; impossibilitata non 
solo a livello politico per 
l'isolamento dell'esercito 
etiopico dalla popolazio-
ne, essa è soprattutto i-
nattuabile a livello mili-
tare. 

Con la caduta di Che-
ren e di Decameré (ri-
spettivamente cinquanta e 
quaranta mila abitanti) 
cade infatti una delle più 
importanti guarnigioni del-
l'esercito di Menghistu 
impegnato in Eritrea : 

quattro mila uomini dota-
ti di mezzi corazzati e di 
armamento pesante. Nel 
CMitempo con la conquista 
di Decameré oltre al com-
pleto controllo della stra-
da che collega Asmara 
con Addis Abeba, i guer-
riglieri eritrei si sono as-
sicurati anche la prossi-
ma caduta di altre due 
guarnigioni eti<^iche, una 
a Seghemeti e l'altra ad 
Adi Kaieh, isolate sia da 
Asmara che da Addis A-
beba. 

Sembra insomma che sia 
stata voltata una pagina 
decisiva nella storia della 
liberazione eritrea, mo-
strandoci l'immagine di 
una Etic^ia instabile e la-
cerata all'interno e all'e-
sterno da contraddizioni 
sempre più esplosive che 
mettono a nudo, poi nel-
la realtà, tutti i grossi 
errori della sua giovane 
rivoluzione. 

Parallelamente sul fron-
te somalo sembra immi-
nente, per quanto affer-
ma un membro del Comi-
tato Centrale del Fronte 
di Liberazione della So-
malia Occidentale (la re-
gione dell'Ogadem) una 
potente offensiva etiopi-
ca. Più di quarantamila 
soldati armatissimi ed af-
fiancati dalla aviazione. 

L'AFFARE MOLINO 
ELEBANDEDELSID 
A TRENTO 
La documentazione completa 
di Lotta Continua dal 1972 
ai 1977 sul ruolo dei servizi 
segreti della polizia e 
dei carabinieri nella strategia 
della tensione della strage 
e della provocazione 
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sarebbero sul punto di ul-
timare i preparativi del-
l'attacco. Va comunque 
fatto notare che la So-
malia, rivendicando il suo 
appoggio ai guerriglieri 
dell'Ogadem, lascia pre-
vedere una non facile so-
luzione di questo conflit-
to, almeno a livello mili-
tare. 

Massime 
e/o 
minime 

Revelli-Beaumont è sta-
to trovato questa matti-
na (11 luglio) dalla poli-
zia in una piazza di Ver-
sailles. f/O temperatura 
doveva aggirarsi sui 18-
20 gradi, stando alle in-
formazioni ANSA che dòn-
no per Parigi una massi-
ma di 26 e UTUX minima 
14. A Bucarest si aveva 
un'escursione termica de-
cisamente più netta da 
17 a 32. Più vicina a 
quella parigina è stata 
invece la temperatura che 
il servizio metereologico 
dell'areonautica registra 
a Londra (13-23). Mentre 
ma di 26 e una minima di 
zione de'ile temperature 
all'estero, nel Gabon av-
veniva un'esplosione eco-
nomica. Infatti nel 1980 
il Gabon entrerà anche 
nell'era del ferro. Inizie-
rà lo sfruttamento, sem-
pre grazie all'arrivo della 
ferrovia transgabonese at 
tualmente in costruzione, 
del giacimento di Belinga. 

Continua a rimanere 
fermo da ieri sera il Tu-
polev sovietico dirottato 
sull'aeroporto di Helsinki 
dove, come a Londra, la 
temperatura oscillava tra 
i 13 e i 23 gradi. Igno-
riamo invece quale sia la 
situazione metereologica 
a Pechino dove sembra 
ci sia un grande dibattito 
in seno al partito sul 
€ rafforzamento dei si-
stemi convenzionali di di-
fesa »; accusata la sban-
da dei Quattro» che si 
opponeva alla modernizza-
zione dell'esercito. Per 
quanto riguarda la tem-
peratura, sull'intero terri-
torio cinese, grava il so-
lito riserbo degli organi 
di informazione. 

Maurizio e Pablo 
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Occupatevi dei fatti vostri! 
di Aldo Rovatti 

'Milano, ili — Mi pare 
proprio che l'appello lan-
ciato da Sartre, Deleuze, 
Guattari e gli altri ab-
bia colto nel segno: al-
meno a giudicare dalle 
reazioni che finora esso 
ha suscitato. Alzando un 
po' la voce, come quando 
si vuole essere obbediti 
in fretta e senza discute-
re, gli si è detto: «Oc-
cupatevi dei fatti vostri ». 
Ai nostri pensiamo noi, 
scrivono l'Unità e il Cor-
riere della Sera nella lo-
ro prima pagina. Se non 
volevate apparire ridicoli 
e responsabili, avevate il 
dovere di informarvi e 
allora avreste compreso 
di quali orizzonti e cru-
deltà è fatta la realtà. 
Per cui, «essendo il no-
stro paese tuttora quello 
dove la vita sociale, po-
litica, intellettuale si svol-
ge nel modo più libero, 
più articolato e perfino 
più caotico » vivendo noi 
nel massimo possibile di 
democrazia, non sostenia-
mo queste insinuazioni; 
e poi da che pulpito, visti 
i pasticci che combinano 
i « nuovi filosofi ». Il «gu-
lag» in occidente? Non 
scherziamo, ragazzi. Ma 
che ragazzi, intellettuali 
alla moda, sadici e sfac-
cendati: die Eteleuze e 
Guattari fossero un po' 
matti lo sapevamo; è Sar-
tre che fa meraviglia, 
però poveretto sta male. 

Tutto ciò è molto serio. 
E' facile leggere dietro 
queste reazioni un preci-
so avvertimento: « state 
attenti ». E' lo stesso av-
vertimento che si può ri-
cavare dalla perquisizione 
in casa di Guattari. Se 
parlate di « complotto » e 
per di più rapporto con 
Bifo, i casi sono due: o 
ci siete dentro fino al col-
lo anche voi, il che di-
mostrerebbe che i con-
tatti internazionali esisto-
no, e come, e il «com-
plotto » gode di quegli 
appoggi a largo raggio in 
su delle aristocratiche sfe-
re dell'intellighenzia euro-
pea die la nostra per-
fetta macchina democra-
tica aveva scientificamen-

te percepito; eppure 
ma questo non si scusa 
né diminuisce la colpa — 
siete degli ingenui e, co-
me sareste pronti a far 
carte false pur di gua-
dagnarvi un supplemento 
di celebrità, vi siete fat-
ti far su da Bifo o da 
qualche altro avventuriero. 

Ecco, su questo s a r e t e 
salutare che si rivolgesse 
l'attenzione democratica. 
Sul fatto che l'appello de-
gli intellettuali francesi ha 
susdtato reazioni cosi po-
co simpatiche, molto 
prezzanti e alquanto po-
liziesche. Reazioni un po' 
strane per una democra-
zia perfetta e molto più 
in linea con una mentali-
tà repressiva, quella stes-
sa che Sartre e compa-
gni si sono provati a de-
nunciare. 

Non sarà sfuggito agli 
mtellettuali francesi che 
incautamente hanno steso 
l'appello che questa men-
talità repressiva non 1' 
hanno mostrata né il par-
tito di governo, né le i-
stituzioni dello Stato, ben-
sì il PCI e il quotidiano 
indipendente a maggior 
tiratura nazionale. La si-
nistra ufficiale e i gran-
di mass media usano lo 
stesso linguaggio e non 
capita per la prima volta. 
E' come se certi « valori » 
siano ormai solidMlcati e 
il meccanismo dell'opinio-
ne funzioni quasi automa-
ticamente con scarti, mar-
gini di imprevisto: la dia-
lettica delle idee sembra 
contratta, gli scarti eli-
minati. Si fa fatica a co-
noscere anche solo il te-
sto dell'appello perché i 
fabbricanti del consenso 
non hanno ritenuto di dif-
fonderlo. 

C'è poi una domanda 
che trapela dal corsivo di 
Franco Fortini sul Mani-
festo: che bisogno abbia-
mo di avvocati difenso-
ri d'oltralpe? E' vero, è 
preoccupante che gli in-
tellettuali italiani non ab-
biano saputo finora co-
struire un minimo di al-
leanze per far fronte a 
questo schiacciamento del 
dissenso o — con più chia-

r-if' 

Al DEMOCRATICI 
I compagni del movimento degli studenti 

di Bologna hanno promosso una riunione na-
zionale per coordinare le iniziative contro la 
repressione. La riunione si terrà mercoledì 
a Milano nell'ambito del festival della stam-
pa di opposizione, in corso al parco Ravizza. 

rezza — all'operazione di 
riciclaggio delle intelli-
genze con la promessa 
di farne un ceto dirigente 
del nuovo Stato (e per in-
tanto perdié si allineino e 
collaborino, se non altro 
col silenzio). Vod isolate 
e individuali si sono cer-
to ascoltate, ma. appunto 
isolate e individuali. Dicia-
molo apertamente: quel-
li che «non consentono» 
sono stati messi alle cor-
de, molto spesso ricaccia-
ti tra i loro libri; non 
si è riusciti neKJure a 
tirar fuori uno stracdo di 
appello collettivo, e certo 
sarebbe stato più puntua-
le e graffiante di quello 
dei francesi .C'è una 
dispersione che ha evi-
dentemente a che fare 
con l'intimidazione, tal-
volta pesante, che è pio-
vuta su gruppi di intel-
lettuali e riviste, produ-

cendo più che censura, 
autocensura, effetti di 
scompcsizione. 

E accenni ormai consi-
stenti a una campagna di 
criminalizzazione degli in-
tellettuali agiscono su un 
terreno tradizionalmente 
debole: quello Che è peg-
gio, producono dei vuoti, 
degli scollamenti ancora 
più vistosi con le lotte e 
i comportamenti della 
classe operaia e con il 
movimento nel suo com-
plesso. Una volta che il 
dissenso sia stato atomiz-
zato e distaccato dalla 
classe operaia (e dalla 
conoscenza di essa) è fa-
cile abbatterlo ma si po-
trebbe anche, in una fase 
di maggiore razionalizza-
zione, lasciarlo sopravvi-
vere crane ghetto. Ben 
venga l'appello di Sartre 
e di altri, se ci spinge a 
riflettere operativamente 
su qu^to. 

Apriamo con questo intervento di 
Aldo Rovatti il noslro giornale alla di-
scussione sul rapporto tra intellettua-
li e Stato, regime e dissenso, con 1' 
augurio che, se non sia stimolato un 
impegno collettivo in favore delle li-
bertà e dei compagni che ne sono pri-
vati — come noi speriamo —, venga 
almeno a cadere un torpore conformi-
sta e del rifugio nel particulare. 

LIBERTÀ 
PER 
TUTTI 
I COMPAGNI 
ARRESTATI 

Pubblichiamo questo ap-
pello contro l'estradizione 
di Bifo e per la libertà 
dei compagni arrestati. 
Bifo non sarà estradato 
come apprendiamo all'ul-
tima ora. Resta la batta-
glia per la libertà sua e 
di tutti gli altri. 

Contro la r^ressione in 
atto anche in Italia alcuni 
prestigiosi intellettuali 
francesi, f ra cui Sartre, 
Foucault, Deleuze, Guat-
tari, SoUers, Macciocchi, 
hanno firmato un docu-
mento che può non essere 
condiviso nelle argomen-
tazioni politiche ma non 
smentito per quanto ri-
guarda i fatti denunciati: 
carcerazioni preordinate e 
accuse manifestamente 
assurde, perquisizioni, per-
secuzione sistematica del 
dissenso politico, caccia 
alle streghe. Non volendo 
confermare questi fatti, 
la sinistra ufficiale muo-
ve dai suoi giornali, agli 
intellettuali francesi l'ac^ 
cusa di essere disinfor-
mati e dichiara che la 
repressione non esiste. Ne-
gli stessi giorni un ma-
gistrato vola a Parigi 
sulle tracce del « com-
plotto » che fa capo a Ra-
dio Alice e fa arrestare 
dalla polizia francese 
Franco Berardi (Bifo). 

E' una risposta al docu-
mento degli intellettuali 
francesi? Noi, proprio per 
stabilire la verità dei fat-
ti, non possiamo e non 
vogliamo accettare la let-

tura della situazione po-
litica italiana con cui la 
sinistra storica si attesta 
su una analisi dei fatti 
puramente istituzionale, 
quindi immcrt>ile e a nostro 
parere, scorretta. Mentre 
ci auguriamo una pronta 
revisione critica di questa 
lettura, riteniamo neces-
sario che anche gli in-
tellett l.li italiani prenda-
no posizione contro la re-
pressione chiedendo la 
scarcerazione immediata 
di tutti i detenuti per 
reati politici. 

Subito deve essere pro-
mossa la più vasta cam-
pagna perché l'arresto di 
Bifo non si trasiformi in 
estradizione sulla base di 
un complotto terroristico 
intemazionale che è so-
lo un fantasma di alcuni 
settori dei pubblici pote-
ri che orchestrano la re-
pressione. 
Carlo Ginzburg, Roberto 
Roversi, Leonardo Tom-
masetta, Gianni Scaiia, 
Pietro BanfdgUoli, Vitto-
rio Boarini, Renzo Paris, 
Franco Rizzi, Francesco 
Piva, Simonetta Picone 
Stella, Nanni Balestrini, 
Sandro Toni, Addio Fer-
rerò, Gnido Neri, Franco 
Ruffini, Gianni Celati, Ro-
berto Grandi, Nwa Rissa. 
Riccardo Lwnbardi, Aldo 
Natoli, Vittorio Foa, Gio-
vanna Marini, Edoardo Di 
Giovanni, Giovanna Lom-
berto Grandi. Nora Rissa. 
Luigi Cortei, Federico Sta-
me. 

h; 

i-i . 
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letaria, e con essa, un 
tessuto democratico. 

A voi ci risultano mi-
gliaia di case tenute sfit-
te dagli speculatori, ci 
risultano espulsi migliaia 
di pensionati e altri abi-
tanti proletari, ci risulta 
che la popolazione del 
centro sia sempre meno 
proletaria e sempre più 
proprietaria, che ci sia-
no studenti che vivono nei 
garages... 

E qualcosa risulta anche 
al PCI che nell'ultima 
campagna elettorale ha 
perso a Bologna l'I per 
cento dei voti, e anche 

alla DC che nel centro 
storico è il primo parti-
to. 

Ecco, su queste cose è 
da tanto tempo che non 
sentiamo dire niente da-
gli amministratori. Non 
parliamo delle autoblindo. 
Non parliamo delle mitra-
gliatrici di cui Zangheri 
non porta ricordo, ma che 
ci sono state e non solo 
sulle fotografie. Non par-

''liamo neppure del rifiuto 
prolungato e sistematico 
di far parlare non un sin-
golo cittadino, ma mi-
gliaia di persone in car-
ne ed ossa. Altro che de-
mocrazia rappresentata! 

Altro che simulacri di 
partecipazione, in realtà 
di controllo sociale usciti 
dai sapienti dosaggi in-
terpartitici di palazzo Ac-
cursio. 

E siccome noi pensia-
mo che la democrazia 
non sia un fiore all'oc-
chiello né un volo d'al-
talena dalle due torri su 
una città ben spazzata, 
ma che abbia invece un 
rapporto stretto con la 
soddisfazione dei bisogni 
materiali, a partire dai 
piti urgenti, ci permettia-
mo di insistere. E fac-
ciamo un ultimo esempio. 

Dopo gli scontri di mar-

zo il comune di Bologna 
prima di correre dietro 
agli assassini di France-
sco è corso a garantire 
ai proprietari dei negozi 
e dei ristoranti di lusso 
il risarcimento dei danni 
subiti, per un totale di 2 
miliardi. Lo ha fatto sen-
za diffidare dei conti pre-
sentati dai danrwggiati; 
noi invece abbianu) diffi-
dato, e abbiamo così sco-
perto che per un danno 
totale di 81 milioni pre-
sentato da una parte dei 
negozianti si è arrivati, 
anche ragionando per ec-
cesso, ad un massimo di 
13 milioni. (I conti esat-

ti sono nel libro del mo-
vimento: Bologna marzo 
'77... fatti nostri...). 

Ora ci stupisce che tan-
ta rigidità e severità u-
sata per questioni sociali, 
in un periodo di crisi, non 
sia stata usata in questa 
occasione. 

Ma a parte tutto questo 
noi non vogliamo fare 
drammi, vfin diamo per 
persa la democrazia e la 
possibilità di ribaltare 
una politica che tende a 
sacrificare solo gli inte-
ressi proletari: per il sem-
plice motivo che abbia-
mo fiducia nel movimen-
to e nelle sue ragioni, co-

sì come nelle ragioni di 
tutti i lavoratori. 

Se parliamo di Bologna 
non lo facciamo per rife-
rirci ad un furto di demo-
crazia già consumato, ma 
per nominare una politi-
ca unitaria di regime che 
va nella direzione di sof-
focare ogni dissenso. 

Sappiamo bene che Bo-
logna non è Praga e im-
pediremo, anche stando 
seduti sotto le finestre di 
palazzo d'Accursio, che in 
piazza Maggiore venga co^ 
strutta una statua di S. 
Venceslao. A simboleggia-
re il nostro silenzio. 
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